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Nel seguito, si farà riferimento a: 
 

 Capitolato generale d’appalto: DM Lavori pubblici n. 145 del 19 aprile 2000; 
 D.P.R. n. 34 del 2000:  D.P.R. 25 gennaio 2000, n. 34 (Regolamento per l'istituzione di un sistema di 

qualificazione unico dei soggetti esecutori di lavori pubblici); 
 Decreto n. 81 del 2008: D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro); 
 Codice dei contratti pubblici:  D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a 

lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE); 
 Regolamento generale: D.P.R. 5 ottobre 2010 n. 207(Regolamento di attuazione della legge quadro in 

materia di lavori pubblici); 
 

 R.U.P.: Responsabile unico del procedimento di cui all’articolo 10 del Codice dei contratti e agli articoli 7 
e 8 del D.P.R. n.5 ottobre 2010 n. 207. 

 DURC: Documento unico di regolarità contributiva, ossia il documento attestante la regolarità contributiva 
previsto dall’articolo 90, comma 9, lettera b), decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e dall’allegato XVII, 
punto 1, lettera i), allo stesso decreto legislativo, nonché dall'articolo 2 del  decreto-legge 25 settembre 
2002, n. 210, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 266. 

 
 

PARTE PRIMA 

 
DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE 



 2 

 

CAPO 1.1  
 

NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 
 

Art. 1.1.1 
OGGETTO DELL'APPALTO 

 
1. L’oggetto dell’appalto consiste nell'esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per realizzare 
l'intervento di cui al comma 2. 
 
2. L’intervento è così individuato: 

a) Partendo da Carcoforo, oltrepassato il rifugio Massero si giunge al colle della Bottigia alla quota di circa 
2200.00 slm  si dovrà predisporre l’attacco della via ferrata, secondo l’indicazione della D.L., che porterà 
all’anticima del monte  Montevecchio.  L’attacco sarà composto sia da gradini in acciaio sia dalla posa 
della fune in acciaio per la sicurezza dei salitori. 

b) Partendo da Rima San Giuseppe, oltrepassato il rifugio Vallè si giunge al colle del Vallè  alla quota di 
circa 2200.00 slm  si dovrà predisporre l’attacco della via ferrata, secondo l’indicazione della D.L., che 
porterà all’anticima del monte  Montevecchio.  L’attacco sarà composto sia da gradini in acciaio sia dalla 
posa della fune in acciaio per la sicurezza dei salitori. 

c) Le due  vie di salita si congiungono sotto la cime  del Montevecchio  e da questo punto l’unica via ferrata 
porterà alla cima del Montevecchio  superando il dislivello restante. 

d) Il tracciato esistente tra il colle della Bottigia e il colle del Vallè, con andamento sub orizzontale, sarà 
attrezzato con una fune di sicurezza ancorata alla parete, il  piano di calpestio  su sfasciumi e pietraia 
sarà  debiatamente sistemato per consentire il transito tra il  colle della Bottigia e il colle del Vallè, in 
sicurezza. 

 Saranno  sistemati, secondo le lunghezze indicate in computo metrico, i tratti di sentiero  sia sul 
versante di Carcoforo, tra il rifugio Massero e il colle, sia sul versante di Rima tra il rifugio del Vallè e il 
colle. La sistemazione del sentiero sarà conforme alle indicazioni contenute nel computo metrico 
estimativo. Ripristino e parziale realizzazione di tracciato per sentieri e mulattiere parzialmente  
danneggiate della larghezza media di m. 0,80  in terreno di qualsiasi natura e consistenza, compresa la 
realizzazione di piccole opere d'arte ove necessarie (muretti di contenimento, piccole palizzate in legno) 
e tutte le piccole opere di regimazione delle acque per limitare al minimo i fenomeni erosivi (pietre messe 
di taglio, gradini in legno), il riposizionamento delle pietre di pavimentazione instabili, il ripristino di 
eventuali gradini in pietre o legno, il livellamento di buche e asportazione di ostacoli per renderlo 
agevolmente percorribile e privo di ostacoli per persone a piedi. A monte ed a valle, se necessario, 
andranno realizzati muretti in pietrame a secco. Nei tratti in pietraia la pavimentazione andrà eseguita in 
selciatone con lastre o massi di pietra scistosa o granitica sbozzati, eseguito sotto sagoma con chiusura 
dei fori mediante piccole scaglie, compreso lo scavo e lo spianamento del piano di appoggio. Con lastre 
o massi del posto. 

 Realizzazione di  tagliaacqua semplice   costituita o da  cordolo in pietra  sbozzata prelevata sul 
posto o da un palo  scortecciato di legname idoneo e durabile di latifoglia o conifera (larice, castagno o 
quercia, di diametro minimo 10 cm) disposti trasversalmente con inclinazione di 30°  rispetto  alla linea di 
massima pendenza.   

   

 Per quanto riguarda la segnaletica, come anticipato, in  alcuni sentieri  quasi assente o  
scarsamente visibile, in altri in buone condizioni  anche se con tipologia diversa da quella introdotta dalla 
Regione Piemonte con i propri provvedimenti normativi.  

 La segnaletica verticale è precaria, le tabelle di località completamente assenti. 

 Nei pressi di ogni incrocio con altri sentieri, lungo l’itinerario verranno posati pali segnaletici in legno 
corredati di freccia direzionale ed indicazione topografica della destinazione raggiungibile (verrà utilizzata 
la tipologia in legno come previsto dal disciplinare della Regione Piemonte). I  luoghi di posa sono 
cartografati e numerati  con logo della Regione Piemonte 

 I luoghi di posa sono dettagliati nell’allegato specifico. 
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3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste che si rendono 
necessarie per consegnare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal 
capitolato speciale d’appalto, dotato di tutte le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste 
dal progetto esecutivo e dai relativi allegati, relativamente anche ai particolari costruttivi e ai progetti 
esecutivi, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
 
4. Le opere comprese nell'appalto, salvo eventuali variazioni disposte dall'Amministrazione ai sensi del 
successivo articolo 1.7.1, nonché degli articoli 10, 11 e 12 del capitolato generale d’appalto D.M. 
19/04/2000 n. 145, risultano dai disegni di progetto  allegati . 
 
Le sopra elencate opere dovranno soddisfare tutte le prescrizioni e le modalità tecniche e costruttive 
generali di cui ai seguenti Capi 2.1 2.1.5, le caratteristiche descrittive e prestazionali relative alle singole 
lavorazioni specificate nel Capo 2.3. 
 
5. L'esecuzione dei lavori viene effettuata sempre secondo le regole dell’arte, e l’appaltatore deve agire 
con la massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 
 
6. Trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile. 

 
 

Art. 1.1.2 
AMMONTARE DELL'APPALTO 

 
1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito come segue: 

 
 
 

Nu
m. 

Importi in euro Colonna 1) 
A corpo 

Colonna 2) 
In economia 

Colonna 1 + 2) 
TOTALE 

 Importo esecuzione lavori 59.000,00  59.000,00 
 

a) Importo al netto degli oneri di 
sicurezza 

52.033,73  52.033,73 

b) Oneri per attuazione piani sicurezza 6.966,27  6.966,27 
 

a + 
b) 

IMPORTO TOTALE   59.000,00 

 
 
 LAVORI A  CORPO 
 

 CATEGORIE OMOGENEE Importi in 
€ 

Perc
. 

1 Ferrate da Carcoforo 20.446,42 34,66 
% 

2 Sistemazione   sentieri da Carcoforo 5.987,12 10,15 
% 

3 Ferrate da Rima San Giuseppe 17.248,13 29,23 
% 

4 Sistemazione Sentieri da Rima 6.468,32 10,96 
 % 

5 Oneri della sicurezza 4.798,20 8,13 % 
 

6 
 

Altre  lavorazioni 4.051,80 6,87 % 

 
2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori di cui al comma 1, lettera a), al quale deve 
essere applicato il ribasso percentuale sul medesimo importo offerto dall’aggiudicatario in sede di gara, 
aumentato dell’importo di cui al comma 1, lettera b), relativo agli oneri per la sicurezza e la salute nel 
cantiere di cui al comma 3. 
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3. L’importo di cui al comma 1, lettera b), relativo agli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere, non è 
soggetto ad alcun ribasso di gara, ai sensi dell'articolo 131, comma 3, primo periodo, del Codice dei 
contratti e del punto 4.1.4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008. 
 
 

Art. 1.1.3 
MODALITA' DI STIPULAZIONE DEL CONTRATTO 

 
 

1. Il contratto è stipulato “a misura” ai sensi dell’art. 53 del D.lgs.n.163 del 2006 e s.m.i., e degli articoli 
45, comma  7 (Schema di contratto e Capitolato Speciale d’Appalto) e 91 (offerta  economicamente più 
vantaggiosa), del  regolamento generale. (D.P.R. 5/10/2007n.  207). 
 
 
2.  L’importo del contratto potrà pertanto variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità 
effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’art. 132 e 205 del D.lsg.163/06 e degli artt. 161 e 
162 del DPR 207/2010 oltre che alle condizioni previste dal presente capitolato.  
 

3. ll ribasso percentuale offerto dall'aggiudicatario in sede di gara si estende e si applica ai prezzi unitari 

in elenco, utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al comma 4. 
 
4. I prezzi unitari di cui al comma 3, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e della 
determinazione dell’importo complessivo dei lavori, devono ritenersi vincolanti per la definizione, 
valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, nel caso 
siano ammissibili ai sensi dell’articolo 132 del Codice dei contratti, e che siano estranee ai lavori già 
previsti nonché ai lavori in economia. 
 
5. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d'asta di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera a), mentre per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera b), costituiscono vincolo negoziale l'importo degli stessi (per la parte a 
corpo) e i loro prezzi unitari (per la parte in economia) indicati a tale scopo dalla Stazione appaltante negli 
atti progettuali e in particolare, rispettivamente, nella descrizione nella parte a corpo e nell'elenco dei 
prezzi unitari per le parti in economia, relative agli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza. 
 
 

Ufficio Lavori Pubblici 
 

Art. 1.1.4 
CATEGORIA PREVALENTE, CATEGORIE SUBAPPALTABILI 

 
1. Ai sensi dell'articolo 3 del D.P.R. n. 34 del 2000 e in conformità all'allegato «A» al predetto 
regolamento, i lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere   OS 21. 
 
2. Non sono previsti lavori appartenenti a categorie scorporabili ai sensi degli 72, 73 e 74 del regolamento 
generale. 
 
3. I lavori appartenenti a categorie diverse da quella prevalente, di importo inferiore al 10% dell'importo 
totale dei lavori e inferiore a euro 150.000, possono essere realizzati dall'appaltatore anche se questi non 
sia in possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa categoria; essi possono altresì essere 
realizzati per intero da un'impresa subappaltatrice qualora siano stati indicati come subappaltabili in sede 
di offerta; l'impresa subappaltatrice deve essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 28 del D.P.R. n. 
34 del 2000. 
 
 
 

Art. 1.1.5 
GRUPPI DI CATEGORIE OMOGENEE, CATEGORIE CONTABILI 

 
1. I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 132, comma 3, del Codice dei contratti, all’articolo 
45, commi 6, 7 e 8, e all’articolo 159 del regolamento generale, all’articolo 10, comma 6, del capitolato 
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generale d’appalto e all’articolo 1.7.1 del presente capitolato, sono indicati nella tabella relativa ai dati 
economici di cui all'articolo 1.1.2. 
 
 

CAPO 1.2  
 

DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 
 

Art. 1.2.1 
INTERPRETAZIONE DEL CONTRATTO E DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO 

 
1. Nel caso in cui vi sia discordanza tra i vari elaborati di progetto, si intende valida la soluzione più 
aderente alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella che meglio risponde ai 
criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 
 
2. Nel caso vi siano norme del presente capitolato tra loro non compatibili o apparentemente non 
compatibili, si applicano in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole 
generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari 
ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere 
ordinario. 
 
3. L'interpretazione delle clausole contrattuali e delle disposizioni del presente capitolato, è effettuata 
tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; 
per ogni altra evenienza si applicano gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 
 
 

Art. 1.2.2 
DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO 

 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente ad esso 
allegati: 
 
a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 
non in contrasto dal presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 
b) il presente capitolato ed i relativi allegati; 
c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle 
strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo e la perizia geologica, come elencati all'articolo 
1.1.1, ad eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 
d) l’elenco dei prezzi unitari; 
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 
dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui all’articolo 131, 
comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, 
qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza;  
f) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti, 
all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso 
decreto; 
g) il cronoprogramma di cui all’articolo 42 del regolamento generale. 
 
2. Devono intendersi contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori 
pubblici e in particolare: 
 
a) la legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, per quanto applicabile; 
b) il Codice dei contratti, approvato con D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163; 
c) il regolamento generale approvato con D.P.R. 5/10/2010 n.207, per quanto applicabile; 
d) il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, con i relativi allegati. 
 
3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
 
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 
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b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e 
integranti il presente capitolato; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la 
determinazione dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e del 
subappalto, e, sempre che non riguardino il compenso a corpo dei lavori contrattuali, ai fini della 
valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’articolo 132 del Codice dei contratti; 
c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali, e da qualsiasi altro loro allegato. 
 
 
 

Art. 1.2.3 
DISPOSIZIONI RIGUARDANTI L'APPALTO 

 
1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore vale come dichiarazione di perfetta conoscenza 
e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme 
vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il 
presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.  
 
2. In base alle previsioni di cui all'articolo 71, comma 3, del regolamento generale, l’appaltatore dà 
atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della 
documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede 
di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto 
col R.U.P. presso il Comune di Carcoforo , consentono l’immediata esecuzione dei lavori.  La 
dichiarazione dovrà contenere espressamente riferimento circa l’esame degli elaborati progettuali 
e,  soprattutto di aver esaminato  i luoghi di intervento nella consapevolezza che trattasi di lavori  
in quota, che non esiste viabilità ma solo sentiero pedonale di avvicinamento non percorribile dai 
mezzi, che il periodo per effettuare i lavori e limitato ai mesi estivi per problemi di innevamento,  
dei tempi di  percorrenza per  l’avvicinamento al cantiere sia da Carcoforo o dal rifugio Massero 
che da Rima San Giuseppe o dal rifugio Vallè.  
 
 

Art. 1.2.4 
FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 

 
1. Nel caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro 
diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 136 e 138 del Codice dei 
contratti. 
 
2. Se l’esecutore è un’associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una 
impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 19 dell'articolo 37 del Codice dei 
contratti. 
 
 

Art. 1.2.5 
RAPPRESENTANTE DELL'APPALTATORE E DOMICILIO, DIRETTORE DI CANTIERE 

 
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale 
d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini 
e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.  
 
2. L’appaltatore deve, inoltre, comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale 
d’appalto, le generalità di tutte le persone autorizzate a riscuotere. 
 
3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai 
sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto 
pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del 
cantiere viene assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni 
del presente capitolato in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della 
direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene tramite delega conferita da tutte le imprese 
operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in 
rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 
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4. L’appaltatore, per il tramite del direttore di cantiere, assicura e garantisce l’organizzazione, la gestione 
tecnica e la conduzione del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale dell’appaltatore avvenuti per disciplina, incapacità o grave 
negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di 
detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 
 
5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
immediatamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 
 
 

Art. 1.2.6 
NORME GENERALI SUI MATERIALI, I COMPONENTI I SISTEMI E L'ESECUZIONE 

 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche con riferimento ai 
sistemi e ai subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le 
prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e 
componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di 
esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel 
presente capitolato di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle 
singole voci allegata allo stesso capitolato. 
 
2. Con riferimento all’accettazione, alla qualità e all’impiego dei materiali, alla loro provvista, al luogo della 
loro provenienza ed all’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente gli articoli 15, 
16 e 17 del capitolato generale d’appalto. 
 
 

Art. 1.2.7 
CONVENZIONI EUROPEE IN MATERIA DI VALUTA E TERMINI 

  
1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore in cifra assoluta indicano la 
denominazione in euro. 
 
2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta, ove non 
diversamente specificato, devono intendersi esclusi di I.V.A. 
 
3. Tutti i termini di cui al presente capitolato d’oneri, se non diversamente stabilito nella singola 
disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
 
 

CAPO 1.3  
 

TERMINI PER L'ESECUZIONE 
 
 

Art. 1.3.1 
CONSEGNA E INIZIO DEI LAVORI 

  
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante 
da apposito verbale, che deve essere effettuata non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa 
convocazione dell’esecutore. 
 
2. La Stazione appaltante ha facoltà di procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle 
more della stipulazione formale del contratto, ai sensi degli articoli 337, secondo comma, e 338 della 
legge n. 2248 del 1865, degli articoli 109, comma 4, secondo periodo, e  129, commi 1 e 4, del 
regolamento generale. In questo caso il Direttore dei Lavori indica espressamente sul verbale le 
lavorazioni che devono essere iniziate immediatamente. 
 
3. Qualora nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenti a ricevere la consegna dei lavori, 
il Direttore dei Lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i 
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termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente 
tale termine, la Stazione appaltante ha la facoltà di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma 
restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza 
che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Nel caso in cui sia indetta una nuova 
procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione 
poichè l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 
 
4. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione 
di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, 
inclusa la Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì un originale del DURC in data non anteriore a un 
mese da quella del verbale di consegna; il DURC è altresì trasmesso in occasione di ciascun pagamento 
in acconto o a saldo, in relazione anche alle eventuali imprese subappaltatrici che abbiano personale 
dipendente. 
 
 
 
 

Art. 1.3.2 
TERMINI PER L'ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

 
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 80 naturali consecutivi 
decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 
 
2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle  particolari condizioni di altitudine del 
cantiere, infatti  si può ragionevolmente presumere che  fino al 15/30  giugno  la zona del cantiere sia 
ancora innevata e dunque difficilmente si potrà dare inizio ai lavori, inoltre si  terrà conto delle ferie 
contrattuali. 
 
3 L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima 
della fine dei lavori e previo certificato di collaudo, riferito alla sola parte funzionale delle opere. 
 
4. Al di fuori dai casi previsti dagli articoli 1.3.4 e 1.3.5, il termine può essere sospeso dopo non meno di 
30 giorni, a discrezione della direzione lavori, e rimanere sospeso per non più di 210 giorni, con ripresa 
della decorrenza dei termini dopo che sia stato redatto il verbale di ripresa dei lavori; fermo restando che i 
termini complessivi dei due periodi lavorativi separati non devono superare il tempo utile di cui al comma 
1. La sospensione dei termini di cui al presente comma, concordata contrattualmente, non rappresenta 
sospensione ai sensi dell’articolo 133 del regolamento generale né degli articoli 24 e 25 del capitolato 
generale d’appalto.  
 
5.  Nel conteggio dei giorni si è considerato che  le maestranze potranno pernottare ai rifugi Massero e 
Vallè posti  sul percorso per raggiungere l’attacco delle ferrate. 
 

Art. 1.3.3 
PROROGHE 

 
1. Se, per causa ad esso non imputabile, l'Appaltatore non sia in grado di ultimare i lavori nel termine 
contrattuale di cui all’articolo 1.3.2, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata 
almeno 45 giorni prima della scadenza del termine di cui all’articolo 1.3.2. 
 
2. In deroga alle previsioni di cui al comma 1, la richiesta può essere presentata anche se manchino 
meno di 45 giorni alla scadenza del termine di cui all’articolo 1.3.2, comunque prima di tale scadenza, 
qualora le cause che hanno determinato la richiesta si siano verificate posteriormente; in questo caso la 
richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza della tardività.  
 
3. La richiesta viene presentata al direttore di lavori che la trasmette tempestivamente al R.U.P., 
corredata dal proprio parere; se la richiesta viene presentata direttamente al R.U.P. questi acquisisce 
immediatamente il parere del Direttore dei Lavori.  
 
4. La proroga viene concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal 
ricevimento della richiesta. Il R.U.P. può prescindere dal parere del Direttore dei Lavori nel caso in cui 
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questi non si esprima entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento viene 
riportato il parere del Direttore dei Lavori qualora questo sia difforme dalle conclusioni del R.U.P. 
 
5. Nelle ipotesi previste dal comma 2, i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti 
rispettivamente a 10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi, se la proroga sia concessa formalmente dopo la 
scadenza del termine di cui all’articolo 1.3.2, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine. 
 
6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui al presente articolo costituisce rigetto della 
richiesta. 
 
7. Si applica, inoltre, l'articolo 26 del capitolato generale d’appalto. 
 
 
 

Art. 1.3.4 
SOSPENSIONI ORDINATE DAL DIRETTORE DEI LAVORI 

 
1. Nel caso in cui si verifichino cause di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente 
eccezionali od altre circostanze speciali che impediscano in via temporanea la prosecuzione dei lavori a 
regola d’arte, la Direzione dei Lavori, d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore, può ordinare la 
sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore. Per circostanze speciali si 
intendono le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso 
d’opera nei casi previsti dall’articolo 132, comma 1, lettere a), b), c) e d), del Codice dei contratti; per le 
sospensioni di cui al presente articolo all’appaltatore non spetta indennizzo alcuno. 
 
2. Il verbale di sospensione dei lavori deve contenere: 
 
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
b) l’adeguata motivazione a cura della Direzione dei Lavori; 
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle 
risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
 
3. Il verbale di sospensione, controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto giorno 
naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmato dallo stesso o dal suo 
delegato. Se il R.U.P. non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e 
accettato dalla Stazione appaltante.  
 
4. Nel caso in cui l’appaltatore non intervenga alla firma del verbale di sospensione, o rifiuti di 
sottoscriverlo, ovvero apponga sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 165 del 
regolamento generale. 
 
5. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul quale 
si sia formata l’accettazione tacita. In assenza di adeguate motivazioni o se le motivazioni non siano 
riconosciute adeguate da parte del R.U.P., non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi 
verbali non hanno efficacia alcuna. 
 
6. Il verbale di sospensione dei lavori ha efficacia dal quinto giorno precedente alla sua presentazione al 
R.U.P., qualora il predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione ovvero 
rechi una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di 
trasmissione.  
 
7. Una volta che siano cessate le cause della sospensione, il Direttore dei Lavori redige il verbale di 
ripresa che, oltre a richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva 
sospensione e il conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari 
all’accertata durata della sospensione. 
 
8. Il verbale di ripresa dei lavori, controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P., è efficace dalla data 
della sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le disposizioni di cui ai commi 3 e 4. 
 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che 
abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento 
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dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il 
rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo 
secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 1.3.7. 
 
 

Art. 1.3.5 
SOSPENSIONI ORDINATE DAL R.U.P. 

 
1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; 
l’ordine viene trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al Direttore dei Lavori ed ha efficacia 
dalla data di emissione. 
 
2. Il R.U.P. determina, inoltre, il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di 
particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori ed emette l’ordine di 
ripresa, che viene immediatamente trasmesso all’appaltatore e al Direttore dei Lavori. 
 
3. Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, agli ordini di sospensione e di ripresa 
emessi dal R.U.P. si applicano le disposizioni dell’articolo 1.3.4, commi 2, 4, 7, 8 e 9, in materia di verbali 
di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili.  
 
4. Nel caso in cui la sospensione, o le sospensioni qualora queste siano più di una, durino per un periodo 
di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista dall’articolo 1.3.2, o comunque quando 
superino 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza 
indennità. La Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al 
medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini 
suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 
 
 

Art. 1.3.6 
PENALI IN CASO DI RITARDO - PREMIO DI ACCELERAZIONE 

 
1. In caso di mancato rispetto del termine fissato per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale 
consecutivo di ritardo si applica una penale di importo pari euro  50,00. 
 
 
2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, si applica anche in caso di ritardo: 
 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal Direttore dei Lavori per la consegna degli stessi, 
qualora la Stazione appaltante non si avvalga della facoltà di cui all’articolo 1.3.1, comma 3; 
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal Direttore dei 
Lavori; 
c) nel rispetto dei termini imposti dalla Direzione dei Lavori per il ripristino di lavori non accettabili o 
danneggiati. 
 
 
3. Se l’appaltatore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetta la prima soglia temporale 
successiva fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 1.3.7, la penale irrogata ai sensi del comma 
2, lettera a), viene disapplicata e, se, già addebitata, viene restituita. 
 
4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; 
la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione 
ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.  
 
5. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento 
immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. 
 
6. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% 
dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta 
percentuale, si applica l’articolo 1.3.9, in materia di risoluzione del contratto.  
 
7. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 
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Art. 1.3.7 
PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI DELL'APPALTATORE E CRONOPROGRAMMA 

 
1. Entro 30 giorni dalla stipula del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore 
predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in 
relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione 
lavorativa. Tale programma deve riportare, per ogni singola lavorazione, le previsioni circa il periodo di 
esecuzione e l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date 
contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento, deve essere coerente con i 
tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante apposizione di 
un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Decorso il suddetto termine senza che la Direzione dei 
Lavori si sia pronunciata, il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità 
o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione.  
 
2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante, mediante un ordine di servizio, tutte le volte in cui ciò risulti necessario per la miglior 
esecuzione dei lavori e, in particolare: 
 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 
coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante; 
c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 
che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque 
interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o 
partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo 
interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale 
della Stazione appaltante; 
d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 
e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza 
all'articolo 92, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve 
essere coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed 
aggiornato. 
 
3. I lavori devono, comunque, essere eseguiti nel pieno rispetto del cronoprogramma predisposto dalla 
Stazione appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla 
Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 
 
 
 

Art. 1.3.8 
INDEROGABILITA' DEI TERMINI DI ESECUZIONE 

 
1. Non rappresentano motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione: 
 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei 
Lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il Coordinatore per la 
Sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 
c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei 
Lavori o espressamente approvati da questa; 
d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 
dal presente capitolato; 
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f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel 
cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei 
lavoratori impiegati nel cantiere; 
i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria 
o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo 
giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 
 
2. Non rappresentano, inoltre, motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione, i ritardi o gli 
inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione 
appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante 
medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 
 
3. Le cause previste dai commi 1 e 2 non possono essere invocate nemmeno per la richiesta di proroghe 
di cui all’articolo 1.3.3 o di sospensione dei lavori di cui all’articolo 1.3.4, per la disapplicazione delle 
penali di cui all’articolo 1.3.6, né per l’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 1.3.9. 
 
 

Art. 1.3.9 
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO PER MANCATO RISPETTO DEI TERMINI 

 
1. L’eventuale ritardo, che risulti imputabile all’appaltatore, nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei 
lavori o delle scadenze esplicitamente fissate dal programma temporale superiore a 90 giorni naturali 
consecutivi, determina la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza 
obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 136 del Codice dei contratti. 
 
2. La risoluzione del contratto si verifica dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con 
assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore. 
 
3. In caso di risoluzione del contratto, la penale di cui all’articolo 1.3.6, comma 1, è computata sul periodo 
determinato, sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e 
il termine assegnato dal Direttore dei Lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 
 
4. L'appaltatore deve risarcire i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del 
contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. 
Per il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a 
credito dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 
 
 

CAPO 1.4  
 

DISCIPLINA ECONOMICA 
 
 

Art. 1.4.1 
ANTICIPAZIONE 

 
1. In base alle previsioni di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito 
con modificazioni dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, non è dovuta alcuna anticipazione. 
 
2. Se l’esecuzione del contratto non prosegue secondo gli obblighi pattuiti, l’anticipazione è revocata e, in 
tale caso, spettano alla Stazione appaltante anche gli interessi legali sulle somme anticipate. 
 
3. Sull’importo di ogni certificato di pagamento viene operata la trattenuta di un importo percentuale pari 
alla percentuale dell’anticipazione a titolo di graduale recupero della medesima. 
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4. In base alle previsioni di cui all'articolo 102, commi 1 e 2, del regolamento generale, l’erogazione 
dell’anticipazione è subordinata alla prestazione, da parte dell’impresa, di apposita garanzia, alle seguenti 
condizioni: 
 
a) importo garantito almeno pari all’anticipazione, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, maggiorato 
altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione stessa 
in base al cronoprogramma dei lavori; 
b) la garanzia può essere ridotta gradualmente in corso d’opera, in proporzione alle quote di 
anticipazione recuperate in occasione del pagamento dei singoli stati di avanzamento; 
c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca 
o da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, 
conforme alla scheda tecnica 1.3, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza 
delle clausole di cui allo schema tipo 1.3 allegato al predetto decreto; 
d) per quanto non previsto trova applicazione l'articolo 3 del decreto del Ministro del tesoro 10 gennaio 
1989. 
 
5. Al pagamento dell’anticipazione si applica l’articolo 1.4.2, comma 8, lettera c). 
 
 

Art. 1.4.2 
PAGAMENTI IN ACCONTO 

 
1. Le rate di acconto sono dovute tutte le volte in cui l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi 
degli articoli 1.5.1, 1.5.2, 1.5.3 e 1.5.4, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli 
oneri per la sicurezza e al netto della ritenuta di cui al comma 2, e al netto dell’importo delle rate di 
acconto precedenti, raggiungono un importo non inferiore al   20% dell’importo contrattuale. 
 
2. A garanzia della piena osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e 
dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, 
sull’importo netto progressivo dei lavori viene operata una ritenuta dello 0,50%, ai sensi dell’articolo 7, 
comma 2, del capitolato generale d’appalto, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 
 
3. Entro 45 giorni dal verificarsi delle condizioni previste dal precedente comma 1, il Direttore dei Lavori 
redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 168 del 
regolamento generale, il quale deve recare la dicitura: "lavori a tutto il" con l’indicazione della data di 
chiusura. 
 
4. Entro lo stesso termine di cui al comma 3 il R.U.P. emette il conseguente certificato di pagamento, in 
base alle previsioni di cui all'articolo 169 del regolamento generale, il quale deve esplicitamente 
contenere il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui al comma 3, con l’indicazione 
della data di emissione.  
 
5. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, 
mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore dell’appaltatore, previa 
presentazione di regolare fattura fiscale. 
 
6. Se i lavori restano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause non dipendenti 
dall’appaltatore e comunque a lui non imputabili, l’appaltatore può chiedere ed ottenere che si provveda 
alla redazione dello stato di avanzamento prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 
 
7. Dell'emissione di ogni certificato di pagamento il R.U.P. da apposita comunicazione scritta, con avviso 
di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la cassa edile, ove richiesto.  
 
8. In deroga alla previsione del comma 1, qualora i lavori eseguiti raggiungano un importo pari o 
superiore al 30% (novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di 
avanzamento per un importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 
80 % (novantacinque per cento) dell’importo contrattuale. Non può essere emesso alcun stato di 
avanzamento quando la differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia 
inferiore al 5 % dell’importo contrattuale medesimo. L’importo dei lavori residuo è contabilizzato nel conto 
finale e liquidato ai sensi dell’articolo 1.4.3. Ai fini del presente comma per importo contrattuale si intende 



 14 

l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base all’importo degli atti di sottomissione 
approvati. 
 
9. Ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, come introdotto dall’articolo 2, 
comma 9, della legge 24 novembre 2006, n. 286, e dell’articolo 118, commi 3 e 6, del Codice dei 
contratti, l’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata: 
a) all’acquisizione del DURC, proprio e degli eventuali subappaltatori; 
b) all’esibizione da parte dell’appaltatore della documentazione attestante che la corretta esecuzione 
degli adempimenti relativi al versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente, dei contributi 
previdenziali e dei contributi assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
dei dipendenti, nonché copia dei versamenti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione 
collettiva, ove dovuti, sia per quanto lo riguarda direttamente che per quanto riguarda gli eventuali  
subappaltatori ai sensi degli articoli 1.9.2, commi 4, 5 e 6, e 1.9.3, commi 2 e 3, del presente Capitolato; 
c) qualora l’appaltatore abbia stipulato contratti di subappalto, che siano state trasmesse le fatture 
quietanziate del subappaltatore o del cottimista entro il termine di 20 (venti) giorni dal pagamento 
precedente. 
 
 

Art. 1.4.3 
PAGAMENTI A SALDO 

 
1. Il conto finale dei lavori viene redatto entro 80  giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con 
apposito verbale; esso viene sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; col conto finale 
viene accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, e la cui 
liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3 e alle 
condizioni di cui al comma 4. 
 
2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del R.U.P., entro il 
termine perentorio di 60 giorni. Se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma 
senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende da lui 
definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni caso una sua relazione al conto finale. 
 
3. La rata di saldo, insieme alle ritenute di cui all’articolo 1.4.2, comma 2, nulla ostando, viene pagata 
entro 90 giorni dall'avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio, previa presentazione di 
regolare fattura fiscale. 
 
4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi 
dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile; il pagamento è disposto solo a condizione che 
l’appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 141, comma 9, del Codice dei 
contratti e dell’articolo 102, comma 3, del regolamento generale. 
 
5. In base alle previsioni di cui all’articolo 102, comma 3, del regolamento generale, la garanzia 
fideiussoria di cui al comma 4 deve avere validità ed efficacia fino a due anni dopo l’emissione del 
certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e alle seguenti condizioni: 
 
a) importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, 
maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 
b) la garanzia ha efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo e si estingue due anni dopo 
l’emissione del certificato di collaudo provvisorio; 
c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca 
o da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, 
conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza 
delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 
 
6. Il pagamento della rata di saldo è subordinato all'acquisizione del DURC. 
 
7. Fatte salve le previsioni di cui all'articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità 
ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché vengano denunciati dal soggetto appaltante prima che il 
certificato di collaudo o il certificato di regolare esecuzione acquisti carattere definitivo. 
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8. L’appaltatore e il Direttore dei Lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, ed 
improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti 
riscontrabili nonché le misure da adottare per il loro rimedio. 
 
9. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’articolo 1.4.2, comma 8. 
 
10. Il pagamento della rata di saldo è altresì subordinato alla condizione che l'appaltatore presenti la 
polizza indennitaria decennale di cui all'articolo 129, comma 2, del Codice dei contratti e all'articolo 1.6.4, 
comma 8, del presente capitolato speciale d'appalto. 
 
 

Art. 1.4.4 
RITARDI NEL PAGAMENTO DELLE RATE DI ACCONTO 

 
1. Per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per l’emissione del 
certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 1.4.2 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione 
della Stazione appaltante per la liquidazione non sono dovuti interessi. Decorso il termine suddetto senza 
che sia emesso il certificato di pagamento, all’appaltatore sono dovuti gli interessi legali per i primi 60 
giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di 
mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale di cui all’articolo 133, comma 1, del Codice 
dei contratti. 
 
2. Per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di pagamento e il suo effettivo 
pagamento a favore dell’appaltatore non sono dovuti interessi. Decorso tale termine senza che la 
Stazione appaltante abbia provveduto al pagamento, all’appaltatore sono dovuti gli interessi legali per i 
primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli 
interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale di cui all’articolo 133, comma 1, 
del Codice dei contratti. 
 
3. Il pagamento degli interessi di cui al presente articolo avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in 
acconto o a saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei 
predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 
 
4. Trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, 
per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto 
dell'importo netto contrattuale, l'appaltatore ha la facoltà di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice 
civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda 
contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, 
previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione 
di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta costituzione in mora, in 
applicazione dell'articolo 133, comma 1, del Codice dei contratti. 
 
 

Art. 1.4.5 
RITARDI NEL PAGAMENTO DELLA RATA DI SALDO 

 
1. Nel caso in cui il pagamento della rata di saldo sia effettuato in ritardo rispetto al termine stabilito 
all'articolo 1.4.3, comma 3, per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono 
gli interessi legali.  
 
 
 

Art. 1.4.6 
REVISIONE PREZZI 

 
1. In base alle previsioni di cui all'articolo 133, commi 2 e 3 del Codice dei contratti, e successive 
modifiche e integrazioni, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non si applica l’articolo 1664, primo 
comma, del codice civile. 
 
2. In base alle previsioni di cui all'articolo 133, commi 4, 5, 6 e 7 del Codice dei contratti, in deroga a 
quanto previsto dal comma 1, se il prezzo di singoli materiali da costruzione, in conseguenza di 
circostanze eccezionali, subisca variazioni in aumento o in diminuzione, superiori al 10% rispetto al 
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prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'anno di presentazione dell'offerta con 
apposito decreto, si procede con compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la percentuale 
eccedente il 10%, alle seguenti condizioni: 
 
a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 
a1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in misura 
non inferiore all'1 per cento dell'importo dei lavori, al netto di quanto già eventualmente impegnato 
contrattualmente per altri scopi o con altri soggetti; 
a2) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti della 
relativa autorizzazione di spesa; 
a3) somme derivanti dal ribasso d'asta, qualora non ne sia stata prevista una diversa destinazione; 
a4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante nei limiti 
della residua spesa autorizzata e disponibile; 
b) al di fuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa 
comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante; 
c) la compensazione viene determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il 10% al 
prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni contabilizzate nell'anno solare 
precedente al decreto ministeriale, nelle quantità accertate dal Direttore dei lavori; 
d) le compensazioni vengono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta di 
una delle parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta che siano 
maturate le condizioni di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta giorni), a cura della 
direzione lavori qualora non sia ancora stato emesso il certificato di collaudo provvisorio, a cura del 
responsabile del procedimento in ogni altro caso; 
 
 
3. Ferme restando le previsioni di cui al comma 2, se, per cause non imputabili all'appaltatore, la durata 
dei lavori si protragga fino a superare i due anni dal loro inizio, al contratto si applica il prezzo chiuso, 
consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d'asta, aumentato di una percentuale, determinata 
con decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso 
di inflazione programmato nell'anno precedente sia superiore al 2 per cento, all'importo dei lavori ancora 
da eseguire per ogni anno intero previsto per l'ultimazione dei lavori stessi. 
 
 

Art. 1.4.7 
ANTICIPAZIONE DEL PAGAMENTO DI TALUNI MATERIALI 

( omissis) 
 

Art. 1.4.8 
CESSIONE DEL CONTRATTO E CESSIONE DEI CREDITI 

 
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
 
2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 117 del Codice dei 
contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, purchè il cessionario sia un istituto bancario o un 
intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in 
originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al 
certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P. 
 
 

CAPO 1.5  
 

CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
 
 

Art. 1.5.1 
LAVORI A MISURA 

 
1. Se in corso d’opera si presenti la necessità di introdurre variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 1.7.1 o 
1.7.2, e per tali variazioni ricorrano le condizioni di cui all’articolo 45, comma 9, del regolamento generale, 
per cui risulti eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e definita le quantità e pertanto non 
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sia possibile la loro definizione nel lavoro “a corpo”, esse possono essere preventivate a misura. Le 
relative lavorazioni sono indicate nel provvedimento di approvazione della perizia con puntuale 
motivazione di carattere tecnico e con l'indicazione dell'importo sommario del loro valore presunto e della 
relativa incidenza sul valore complessivo del contratto. 
 
2. Nelle fattispecie di cui al comma 1, se le variazioni non possano essere valutate mediante i prezzi 
unitari rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede con la formazione dei nuovi prezzi ai sensi 
dell’articolo 1.7.3, fermo restando che le stesse variazioni possono essere predefinite, sotto il profilo 
economico, con atto di sottomissione “a corpo”. 
 
3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione gli ingrossamenti o gli aumenti dimensionali di alcun 
genere che non siano rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati 
dalla Direzione lavori. 
 
4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni 
spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato e secondo 
i tipi indicati e previsti negli atti progettuali.  
 
5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i 
prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 1.1.3, comma 3, del presente 
capitolato. 
 
6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui al 
comma 1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, ovvero formati ai sensi del comma 2, con 
le relative quantità. 
 
 

Art. 1.5.2 
LAVORI A CORPO 

 
1. La valutazione del lavoro a corpo viene fatta secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 
descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 
progettuale. Il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso ed invariabile senza che i contraenti possano 
invocare alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 
 
2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre ricompresa ogni spesa 
occorrente per consegnare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato e secondo 
i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Nessun compenso pertanto può essere richiesto per lavori, 
forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, 
siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni 
tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione 
dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte. 
 
3. La contabilizzazione dei lavori a corpo viene fatta applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro, di ciascuna delle quali va contabilizzata 
la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 
 
4. L'elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del 
prezzo a base d'asta in base al quale effettuare l'aggiudicazione, in quanto l'appaltatore, in sede di 
partecipazione alla gara, aveva l'obbligo di verificare le voci e le quantità richieste per l'esecuzione 
completa dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente 
corrispettivo. 
 
5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 1.1.2, comma 1, lettera b), vengono valutati in base 
all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara. 
 
 

Art. 1.5.3 
LAVORI IN ECONOMIA 
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1. La contabilizzazione dei lavori in economia viene fatta secondo i prezzi unitari contrattuali per l'importo 
delle prestazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa, con le modalità previste dall’articolo 
153 del regolamento generale. 
 
2. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 1.1.2, comma 1, lettera b), per la parte eseguita in 
economia, sono contabilizzati separatamente con gli stessi criteri. 
 
 

Art. 1.5.4 
VALUTAZIONE DEI MANUFATTI E DEI MATERIALI A PIE' D'OPERA 

 
1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d'opera, ancorché accettati dalla direzione dei lavori. 
 
 

CAPO 1.6  
 

CAUZIONI E GARANZIE 
 
 

Art. 1.6.1 
CAUZIONE PROVVISORIA 

 
1. In base alle previsioni di cui all'articolo 75, commi 1 e 2 del Codice dei contratti e dell’articolo 100 del 
Regolamento generale, è richiesta un cauzione provvisoria di euro  1.180,00 pari al 2% (un 
cinquantesimo) dell’importo preventivato dei lavori da appaltare, da prestare al momento della 
partecipazione alla gara. 
 
2. Ai sensi dell’articolo 100 del Regolamento generale, la cauzione provvisoria di cui al comma 1 può 
essere prestata: 
a) in contanti o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una 
sezione di tesoreria provinciale o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a favore della stazione 
appaltante; 
b) mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa fideiussoria in conformità alla scheda tecnica 
1.1, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo 
schema tipo 1.1 allegato al predetto decreto, con particolare riguardo alle prescrizioni di cui all’articolo 75, 
commi 4, 5, 6 e 8, del Codice dei contratti. 
 
3. La cauzione provvisoria, se prestata nelle forme di cui al comma 2, lettera a), deve essere 
accompagnata dall’impegno di un fideiussore verso il concorrente a rilasciare garanzia fideiussoria a 
titolo di cauzione definitiva nel caso di aggiudicazione da parte del concorrente dell’appalto o della 
concessione. 
 
4. Sono vietate forme di cauzione diverse da quelle di cui al comma 2 e, in particolare, è vietata la 
cauzione prestata mediante assegni di conto di corrispondenza o assegni circolari. 
 
5. In caso di associazione temporanea di imprese la garanzia deve riportare l’indicazione di tutte le 
imprese associate. 
 
 

Art. 1.6.2 
GARANZIA FIDEIUSSORIA O CAUZIONE DEFINITIVA 

 
1. Ai sensi dell’articolo 113, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 101 del regolamento 
generale, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di cauzione definitiva, pari al 10% (dieci per cento) 
dell’importo contrattuale; qualora l’aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all’importo a 
base d’asta in misura superiore al 10 per cento, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti 
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento; qualora il ribasso sia superiore al 20 per cento, 
l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 
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2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un 
intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di assicurazione, in 
conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza 
delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato al predetto decreto, con particolare riguardo alle 
prescrizioni di cui all’articolo 113, commi 2 e 3, del Codice dei contratti. La garanzia è presentata in 
originale alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente 
alla scheda tecnica. 
 
3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 
massimo del 75 per cento dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di 
benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte 
dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in 
originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 
 
4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 25 per cento, cessa di avere effetto ed è 
svincolata automaticamente all'emissione del certificato di collaudo provvisorio oppure del certificato di 
regolare esecuzione; lo svincolo e l’estinzione avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, 
richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni.  
 
5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le 
spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante 
l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto 
unilaterale della Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto 
dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 
 
6. La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto 
dei commi 1 e 3 qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione 
appaltante; in caso di variazioni al contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima 
garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso 
di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo originario. 
 
 

Art. 1.6.3 
RIDUZIONE DELLE GARANZIE 

 
1. Ai sensi degli articoli 40, comma 7, e 75, comma 7, del Codice dei contratti, l'importo della cauzione 
provvisoria di cui all’articolo 1.6.1 e l'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 1.6.2 sono ridotti 
al 50 per cento per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi delle norme 
europee della serie UNI CEI EN 45012 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del 
sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9001:2000, oppure la 
dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera q) oppure lettera r), del D.P.R. n. 34 del 2000. 
 
2. In caso di associazione temporanea di concorrenti di tipo orizzontale le riduzioni di cui al presente 
articolo sono accordate qualora il possesso del requisito di cui al comma 1 sia comprovato da tutte le 
imprese in associazione. 
 
3. In caso di associazione temporanea di concorrenti di tipo verticale le riduzioni di cui al presente articolo 
sono accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni appartenenti alle categorie 
assunte integralmente da imprese in associazione in possesso del requisito di cui al comma 1; tale 
beneficio non è frazionabile tra imprese che assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 
 
4. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla attestazione 
SOA ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del D.P.R. n. 34 del 2000. 
 
5. Il possesso del requisito di cui al comma 1 può essere comprovato dalla certificazione rilasciata 
dall’organismo accreditato qualora: 
a) l’impresa abbia utilizzato, per la gara e per l’eventuale aggiudicazione, una qualificazione per una 
classifica non superiore alla II; 
b) l’impresa sia in possesso di attestazione SOA in corso di validità ma il possesso del requisito di cui al 
comma 1 non sia stato ancora annotato sulla predetta attestazione, a condizione che l’impresa abbia già 
presentato istanza alla SOA per il relativo aggiornamento; 
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c) l'impresa non sia tenuta al possesso dell'attestazione SOA. 
 
6. In caso di avvalimento ai sensi dell’articolo 49 del Codice dei contratti, per beneficiare della riduzione di 
cui al comma 1, il requisito della qualità deve essere posseduto in ogni caso dall’impresa partecipante e 
aggiudicataria, indipendentemente dalla circostanza che sia posseduto dall’impresa ausiliaria. L’impresa 
ausiliaria deve essere in possesso del predetto requisito solo in relazione all’obbligo di cui all’articolo 4 
del d.P.R. n. 34 del 2000.   
 
 

Art. 1.6.4 
OBBLIGHI ASSICURATIVI A CARICO DELL'IMPRESA 

 
 

1. In base alle previsioni di cui all'articolo 129, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 103, del 
regolamento generale, l’appaltatore, contestualmente alla sottoscrizione del contratto, ha l'obbligo di 
produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione 
e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei 
lavori. La polizza assicurativa è prestata da un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei 
rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 
 
2. La copertura delle suddette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle 
ore 24 del giorno di emissione del certificato di collaudo provvisorio e comunque decorsi 12 (dodici) mesi 
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione di collaudo 
provvisorio per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti 
non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la destinazione 
equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad emi ssione del certificato di collaudo provvisorio. 
Il premio viene stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie 
assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di 
premio da parte dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in conformità allo 
schema-tipo 2.3 allegato al D.M. attività produttive 12 marzo 2004, n. 123. 
 
3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione, da qualsiasi causa determinati, deve coprire 
tutti i danni che la Stazione appaltante abbia subito a causa del danneggiamento o della distruzione totale 
o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, 
insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza deve essere stipulata 
nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve: 
 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore a: euro 1.000.000,00, di cui: 
b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati 
a qualsiasi titolo all’appaltatore. 
 
4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata 
per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00. 
 
5. Nel caso in cui il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia, 
valgono queste condizioni: 
 
a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o 
scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante;  
b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 4, tali franchigie o scoperti non 
sono opponibili alla Stazione appaltante. 
 
6. Le garanzie previste dai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore, coprono senza riserva alcuna anche i 
danni che vengano causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Nel caso in cui l’appaltatore sia 
un’associazione temporanea di concorrenti, fermo restando il regime delle responsabilità disciplinato 
dall’articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti, e dell'articolo 108, comma 1, del regolamento 
generale, le stesse garanzie assicurative prestate dalla mandataria capogruppo coprono senza riserva 
alcuna anche i danni che vengano causati dalle imprese mandanti. 
 
7. In base alla previsione di cui all'articolo 103, comma 3, secondo periodo, del regolamento generale le 
garanzie di cui al comma 3, limitatamente alla lettera a), partita 1), e al comma 4, sono estese sono 
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estese fino a   12 mesi dopo la data dell'emissione del certificato di collaudo provvisorio o certificato di 
regolare esecuzione; a tal fine: 
 
a) l'estensione deve risultare dalla polizza assicurativa in conformità alla scheda tecnica 2.3 allegata al 
D.M. 12 marzo 2004, n. 123; 
b) l'assicurazione copre i danni dovuti a causa risalente al periodo di esecuzione o dovuti a fatto 
dell'appaltatore nelle operazioni di manutenzione previste tra gli obblighi del contratto d'appalto; 
c) restano ferme le condizioni indicate dai commi 5 e 6. 
 
8. Prima che venga emesso il certificato di collaudo provvisorio, l'appaltatore ha l'obbligo di presentare 
una polizza assicurativa indennitaria decennale postuma, in base alle previsioni di cui all'articolo 129, 
comma 2, del Codice dei contratti e dell'articolo 104 del regolamento generale. Tale polizza decorre dalla 
data emissione del predetto certificato e cessa alla scadenza del decimo anno dalla stessa data. Il premio 
viene stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui alle lettere a) e b). Le garanzie 
assicurative sono efficaci anche qualora si verifichi il caso di omesso o ritardato pagamento delle somme 
dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in 
conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al D.M. attività produttive 12 marzo 2004, n. 123. Tale polizza 
deve prevedere: 
 
a) la copertura dei danni che possono derivare dai rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei 
rischi derivanti da gravi difetti costruttivi, con un limite di indennizzo di euro 15.000,00  (importo pari al 
20% dell'opera realizzata con un massimo di 14 milioni di euro) e una somma assicurata non inferiore al 
costo di ricostruzione a nuovo dell'opera, stabilito in euro 60.000,00 (importo da indicare nel bando di 
gara: deve essere la somma degli importi delle parti indicate nel seguito) , di cui (gli importi sono da 
prevedere in relazione ai rischi, all'entità del lavoro, alla sua complessità, ecc.) 
 
partita 1) per le opere oggetto del contratto: euro 60.000,00 , (importo di ricostruzione a nuovo) 
partita 2) per demolizioni e sgomberi: euro 12.000,00 
 
b) la copertura per la responsabilità civile verso terzi per una somma assicurata (massimale/sinistro) non 
inferiore ad euro   500.000,00 
c) che gli importi di cui alla lettera a), siano rivalutati annualmente in base agli indici ISTAT o, se più 
favorevoli alla stazione appaltante, in base alla variazione del prezziario regionale relativi ai costi di 
costruzione. 
 
9. Qualora il contratto di assicurazione relativo alla polizza indennitaria decennale preveda importi o 
percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni: 
a) in relazione all'assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 8, lettera a), tali 
franchigie o scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante;  
b) in relazione all'assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 8, lettera b), tali franchigie o 
scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante. 
 
 

CAPO 1.7  
 

DISPOSIZIONI PER L'ESECUZIONE 
 
 

Art. 1.7.1 
VARIAZIONE DEI LAVORI 

 
1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre, nelle opere oggetto dell'appalto, tutte quelle 
varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l'impresa appaltatrice 
possa pretendere compensi all'infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti, in più o in meno, 
con l'osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti di cui agli articoli 10 e 11 del capitolato generale 
d'appalto, agli articoli 45, comma 8, 134 e 135 del regolamento generale nonchè all'articolo 132 del 
Codice dei contratti.  
 
2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di 
qualsiasi genere, che vengano eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, il quale 
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ordine rechi anche gli estremi dell'approvazione da parte della Stazione appaltante, qualora questa sia 
prescritta dalla legge o dal regolamento. 
 
3. Qualunque reclamo o riserva che l'appaltatore vantasse il diritto di opporre, deve essere presentato 
per iscritto alla direzione lavori prima che abbia inizio l'esecuzione dell'opera che costituisce oggetto della 
contestazione. Non vengono prese in considerazione le domande di maggiori compensi su quanto 
stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora manchi un accordo preventivo scritto prima 
dell'inizio dell'opera oggetto delle suddette richieste. 
 
4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi che vengano disposti dal Direttore dei 
Lavori per risolvere aspetti di dettaglio, purchè siano contenuti entro un importo non superiore al 5 per 
cento delle categorie di lavoro dell'appalto e che non comportino un aumento dell'importo del contratto 
stipulato. 
 
5. Sono ammesse, nell'esclusivo interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in 
diminuzione, che siano volte al miglioramento dell'opera e alla sua funzionalità, a condizione che non 
comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze conseguenti a circostanze 
sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L'importo in aumento relativo a tali 
varianti non può essere superiore al 5% dell'importo originario del contratto e deve trovare copertura nella 
somma stanziata per l'esecuzione dell'opera. 
 
6. Salve le fattispecie previste dai commi 4 e 5, viene sottoscritto un atto di sottomissione quale 
appendice contrattuale, da cui devono risultare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle 
lavorazioni in variante. 
 
7. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 1.8.3 con i 
conseguenti adempimenti di cui all’articolo 1.8.4, nonché l’adeguamento dei piani operativi di cui al 
medesimo articolo 1.8.4.  
 
 

Art. 1.7.2 
VARIANTI PER ERRORI OD OMISSIONI PROGETTUALI 

 
1. Nel caso in cui, in conseguenza del manifestarsi di errori od omissioni che risultino imputabili alle 
carenze del progetto esecutivo, si rendessero necessarie varianti che possano, in tutto o in parte, 
pregiudicare la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedano il 
quinto dell'importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto e 
indice una nuova gara alla quale viene invitato l'appaltatore originario. 
 
2. Nell'ipotesi di cui al comma 1, dalla risoluzione del contratto consegue il pagamento dei lavori eseguiti, 
dei materiali utili e del 10% dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell'importo del contratto originario. 
 
3. Nei casi previsti dal presente articolo, i titolari dell'incarico di progettazione sono responsabili dei danni 
subiti dalla Stazione appaltante. Ai fini del presente articolo devono intendersi per errore od omissione di 
progettazione l'inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della 
normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici 
prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli 
elaborati progettuali. 
 
4. Trova applicazione l’articolo 1.7.1, comma 7. 
 
 

Art. 1.7.3 
PREZZI APPLICABILI AI NUOVI LAVORI E NUOVI PREZZI 

 
1. Tutte le variazioni eventuali vengono valutate applicando i prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale 
come determinati ai sensi dell'articolo 1.1.3, commi 3 e 4. 
 
2. Nel caso in cui, tra i prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell'articolo 
1.1.3, commi 3 e 4, non siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede formando nuovi prezzi, in 



 23 

via prioritaria,   ricavati dal listino Prezzi della Regione Piemonte o, in mancanza,  mediante apposito 
verbale di concordamento, con i criteri stabiliti dall'articolo 163 del regolamento generale. 
 
 

CAPO 1.8  
 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
Art. 1.8.1 

NORME DI SICUREZZA GENERALI 
 

1. I lavori oggetto dell'appalto devono essere svolti nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia 
di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e 
igiene.  Trattandosi principalmente di lavorazioni effettuate in parete verticali o sub verticali, i lavoratori 
dovranno essere in possesso di attestato che comprovi l’idoneità ad effettuare lavori in fune. Le 
attestazioni dovranno essere prodotte in sede di offerta. 
 
2. L'appaltatore deve osservare scrupolosamente tutte le disposizioni del vigente Regolamento Locale 
di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
 
3. L'appaltatore predispone, per tempo ed in conformità con quanto previsto dalle vigenti disposizioni, 
gli appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
 
4. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se non ottempera adeguatamente e 
scrupolosamente a tutte le disposizioni contenute nel presente articolo. 
 

 
 

Art. 1.8.2 
SICUREZZA SUL LUOGO DI LAVORO 

 
1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione, l'appaltatore deve fornire alla Stazione appaltante l'indicazione dei 
contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti, nonchè una dichiarazione relativa al rispetto degli 
obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 
 
2. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del 
Decreto n. 81 del 2008, al’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo 
decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere. 
 
 

Art. 1.8.3 
PIANO DI SICUREZZA 

 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di 
sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da 
parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e 
all’articolo 10 del Decreto n. 81 del 2008. 
2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o 
accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione ai sensi dell’articolo 1.8.4. 
 
 

Art. 1.8.4 
MODIFICHE E INTEGRAZIONI AL PIANO DI SICUREZZA 

 
1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 
motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli 
organi di vigilanza; 
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b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli 
organi di vigilanza. 
 
3. Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, 
prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronunci: 
a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; 
b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 
 
4. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non 
può in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun 
genere del corrispettivo. 
 
5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e 
documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 
 
 

Art. 1.8.5 
PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA 

 
1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve 
predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase 
di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 
responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, 
redatto ai sensi dell’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti, dell’articolo 89, comma 1, 
lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il 
documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con 
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto 
alle previsioni. 
 
2. Ai sensi dell’articolo 131 del Codice dei contratti l’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di 
sicurezza  redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’articolo 1.9.1, comma 4, lettera d), sub. 2), del 
presente Capitolato, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di 
rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
dall’appaltatore. 
 
3. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 
coordinamento di cui all'articolo 1.8.3. 
 
 

Art. 1.8.6 
OSSERVANZA E ATTUAZIONE DEI PIANI DI SICUREZZA 

 
 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 
del 2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e 
agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. 
 
2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 12 
giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di 
recepimento, al D.P.R. n. 222 del 2003 e alla migliore letteratura tecnica in materia. 
 
3. Prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, l'impresa esecutrice deve comunicare 
tempestivamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L'affidatario 
deve curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, per rendere gli specifici piani redatti 
dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'appaltatore. In 
caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese tale obbligo ricade sull'impresa mandataria 
capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le 
imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 
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4. Il piano di sicurezza ed il piano operativo di sicurezza costituiscono parte integrante del contratto di 
appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'appaltatore, in qualunque modo 
accertate, previa formale costituzione in mora dell'interessato, sono causa di risoluzione del contratto.  
 
5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti, l’appaltatore è solidalmente 
responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di 
sicurezza. 
 

 
CAPO 1.9  

 
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 
 

Art. 1.9.1 
SUBAPPALTO 

 
1. Il subappalto o il subaffidamento  in cottimo, ferme restando le condizioni di cui all’articolo 118 del 
Codice dei contratti, è ammesso nel limite del 30% (trenta per cento), in termini economici, dell’importo 
totale dei lavori. Non è ammesso il subappalto   dei lavori riguardanti la fornitura e posa in opera di 
tutti componenti delle vie ferrate (funi, gradini in acciaio,  chiodi, staffe,  tasselli,  fix ecc. ).  
 
2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, 
alle seguenti condizioni: 
 
a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o 
concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al 
cottimo è vietato e non può essere autorizzato; 
b) che l’appaltatore provveda al deposito di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione 
appaltante almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni 
subappaltate, unitamente alla dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o 
di collegamento, a norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il 
subappalto o il cottimo; in caso di associazione temporanea, società di imprese o consorzio, analoga 
dichiarazione dev’essere effettuata da ciascuna delle imprese partecipanti all’associazione, società o 
consorzio. 
c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai 
sensi della lettera b), trasmetta alla stessa Stazione appaltante: la documentazione attestante che il 
subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente per la partecipazione alle gare 
di lavori pubblici, in relazione alla categoria e all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo 
e una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n. 445 del 
2000, attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza della cause di esclusione di cui 
all’articolo 38 del Codice dei contratti. 
d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 10 della legge 
n. 575 del 1965, e successive modificazioni e integrazioni; a tale scopo, qualora l'importo del contratto di 
subappalto sia superiore ad euro 154.937,07, l'appaltatore deve produrre alla Stazione appaltante la 
documentazione necessaria agli adempimenti di cui alla vigente legislazione in materia di prevenzione 
dei fenomeni mafiosi e lotta alla delinquenza organizzata, relativamente alle imprese subappaltatrici e 
cottimiste, con le modalità di cui al D.P.R. n. 252 del 1998; resta fermo che, ai sensi dell’articolo 12, 
comma 4, dello stesso D.P.R. n. 252 del 1998, il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei 
relativi lavori, qualora per l’impresa subappaltatrice sia accertata una delle situazioni indicate dall'articolo 
10, comma 7, del citato D.P.R. 
 
3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione 
appaltante in seguito a richiesta scritta dell'appaltatore; l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal 
ricevimento della richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove 
ricorrano giustificati motivi; trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la 
Stazione appaltante abbia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti qualora siano 
verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del subappalto. Per i subappalti o cottimi di importo 
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inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio 
dell’autorizzazione da parte della Stazione appaltante sono ridotti della metà 
 
4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 
 
a) ai sensi dell’articolo 118, comma 4, del Codice dei contratti, l’appaltatore deve praticare, per i lavori e 
le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 
20 per cento; gli oneri per la sicurezza relativi ai lavori affidati in subappalto devono essere pattuiti al 
prezzo originario previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dei 
lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva 
applicazione della presente disposizione; 
b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei 
medesimi; 
c) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si 
svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette 
nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;  
d) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, 
prima dell’inizio dei lavori: la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la 
Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici; devono altresì trasmettere, a scadenza quadrimestrale, copia 
dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici 
previsti dalla contrattazione collettiva e copia del piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, 
comma 2, lettera c), del Codice dei contratti in coerenza con i piani predisposti dall’appaltatore ai sensi 
degli articoli 1.8.3 e 1.8.5 del presente Capitolato. 
 
5. Le presenti disposizioni si applicano anche alle associazioni temporanee di imprese e alle società 
anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori 
scorporabili. 
 
6. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a 
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo 
superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore 
al 50 per cento dell'importo del contratto di subappalto. 
 
7. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il 
subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori. Fanno eccezione al predetto divieto le fornitura 
con posa in opera di impianti e di strutture speciali individuate con apposito regolamento; in tali casi il 
fornitore o il subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può avvalersi di imprese di propria 
fiducia per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui al comma 2, lettera d). È fatto obbligo 
all'appaltatore di comunicare alla Stazione appaltante, per tutti i sub-contratti, il nome del sub-contraente, 
l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. 
 
 

Art. 1.9.2 
RESPONSABILITA' IN MATERIA DI SUBAPPALTO 

 
1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile, nei confronti della Stazione appaltante, per l'esecuzione 
delle opere oggetto di subappalto, manlevando la Stazione appaltante stessa da ogni pretesa dei 
subappaltatori o da richieste di risarcimento danni che vengano avanzate da terzi in conseguenza 
all'esecuzione di lavori subappaltati. 
 
2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui 
all’articolo 92 del Decreto n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il 
rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto. 
 
3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai 
sensi dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di 
risolvere il contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 
della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, 
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convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto 
da sei mesi ad un anno). 
 
 

Art. 1.9.3 
PAGAMENTO DEI SUBAPPALTATORI 

 
1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e 
l'appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di 
ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da 
esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con l'indicazione delle eventuali ritenute di 
garanzia effettuate. 
 
 
2. I pagamenti al subappaltatore, comunque effettuati, sono subordinati all’acquisizione del DURC del 
subappaltatore e di copia dei versamenti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, 
ove dovuti, nonché all’accertamento che lo stesso subappaltatore abbia effettuato il versamento delle 
ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente e il versamento dei contributi previdenziali e dei contributi 
assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei dipendenti a cui è tenuto il 
subappaltatore. 
 
3. Qualora l’appaltatore non provveda nei termini agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, la Stazione 
appaltante può imporgli di adempiere alla trasmissione entro 10 (dieci) giorni, con diffida scritta e, in caso 
di ulteriore inadempimento, sospendere l’erogazione delle rate di acconto o di saldo fino a che 
l’appaltatore non provveda. 
 
4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve dare atto separatamente degli eventuali oneri per 
la sicurezza da liquidare al subappaltatore. 
 
5. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del d.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5, 
della legge 4 agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di 
cui al comma 1, devono essere assolti dall’appaltatore principale. 
 
 

CAPO 1.10  
 

CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 
 
 

Art. 1.10.1 
ACCORDO BONARIO 

 
1. Ai sensi dell’articolo 240, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, qualora, a seguito dell’iscrizione di 
riserve sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporti variazioni rispetto all’importo 
contrattuale in misura superiore al 10% (dieci per cento) di quest'ultimo, il R.U.P. deve valutare 
immediatamente l’ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve e la non imputabilità a 
maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo 132 del 
Codice dei contratti, il tutto anche ai fini dell’effettivo raggiungimento della predetta misura percentuale. 
 
2. Il R.U.P. può  nominare una commissione, ai sensi dell'articolo 240, commi 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del 
Codice dei contratti, e immediatamente acquisisce o fa acquisire alla commissione, ove costituita, la 
relazione riservata del direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore, e, qualora non ritenga 
palesemente inammissibili e non manifestamente infondate le riserve, formula una proposta motivata di 
accordo bonario. 
 
3. La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente all’appaltatore 
e alla Stazione appaltante entro 90 giorni dall’apposizione dell’ultima delle riserve. L’appaltatore a la 
Stazione appaltante devono pronunciarsi entro 30 giorni dal ricevimento della proposta; la pronuncia della 
Stazione appaltante deve avvenire con provvedimento motivato; la mancata pronuncia nel termine 
previsto costituisce rigetto della proposta.  
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4. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. La medesima procedura si 
applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento dell’emissione del certificato di 
collaudo o del certificato di regolare esecuzione. 
 
5. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano 
a decorrere 60 giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente approvato 
dalla Stazione appaltante, oppure dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state 
risolte le controversie. 
 
6. Ai sensi dell’articolo 239 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso 
all’accordo bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti 
dall'esecuzione del contratto possono sempre essere risolte mediante atto di  transazione, in forma 
scritta, nel rispetto del codice civile; qualora l’importo differenziale della transazione ecceda la somma di 
100.000 euro, è necessario il parere dell'avvocatura che difende la stazione appaltante o, in mancanza, 
del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente, sentito il 
R.U.P., esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto aggiudicatario, ovvero può formulare 
una proposta di transazione al soggetto aggiudicatario, previa audizione del medesimo.  
 
7. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione 
del contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non 
diano luogo direttamente a diverse valutazioni economiche. 
 
8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o 
sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 
 
 

Art. 1.10.2 
DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE 

 
1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 1.10.1 e l’appaltatore confermi le riserve, 
trova applicazione il comma 2. 
 
2. La definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta all’autorità 
giudiziaria competente presso il Foro di Vercelli ed è esclusa la competenza arbitrale. 
 
3. L’organo che decide sulla controversia decide anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla 
loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 
 
4. La sede del collegio arbitrale è quella della stazione appaltante. 
 
 

Art. 1.10.3 
CONTRATTI COLLETTIVI E DISPOSIZIONI SULLA MANODOPERA 

 
1. L'appaltatore deve scrupolosamente ed integralmente osservare tutte le leggi, regolamenti e norme 
vigenti in materia, e quelle eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
 
a) nell'esecuzione dei lavori oggetto del presente appalto, l'appaltatore deve applicare integralmente il 
contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi 
locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 
b) tali obblighi vincolano l'appaltatore anche se non aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse 
e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell'impresa 
stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 
c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza di tutte le norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche quando il contratto collettivo 
non disciplini l'ipotesi del subappalto; la circostanza che il subappalto non sia stato autorizzato non libera 
l'appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 
d) è obbligatoriamente tenuto al regolare assolvimento di tutti gli obblighi contributivi in materia 
previdenziale, assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 
 
2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o a questa segnalata da un ente 
preposto, la Stazione appaltante stessa comunica all'appaltatore l'inadempienza accertata e detrae il   10 
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% sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, oppure sospende il pagamento del 
saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli 
obblighi di cui sopra. Finchè non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente 
adempiuti, non si procede con il pagamento, all'impresa appaltatrice, delle somme accantonate. 
 
3. In base alle previsioni di cui all'articolo 13 del capitolato generale d'appalto, nel caso si verifichi un 
ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente, se l'appaltatore invitato a 
provvedervi, non vi provveda entro quindici giorni o non contesti formalmente e motivatamente la 
legittimità della richiesta, la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni 
arretrate, anche in corso d'opera, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in 
esecuzione del contratto. 
 
4. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere all’appaltatore e 
ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, 
possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la 
effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 
 
5. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di 
riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo 
anche per il personale dei subappaltatori autorizzati. I lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di 
riconoscimento. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio. 
 
6. La violazione degli obblighi di cui al comma 5 comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro, della 
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della 
tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura 
di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 
 
7. In considerazione del particolare tipo di lavoro che, per la gran parte si svolgerà in parete,  
l’impresa appaltatrice  deve dimostrare di avere personale specializzato in possesso di  attestato  
che  documenti  l’idoneità ad eseguire lavori in fune, queste maestranze devono essere in forza  
alla ditta  da almeno  un anno. 
 
 
 

Art. 1.10.4 
DURATA GIORNALIERA DEI LAVORI 

 
1. Ai sensi dell’art. 27 del Capitolato Generale l'appaltatore può ordinare ai propri dipendenti di lavorare 
oltre il normale orario giornaliero, o di notte, ove consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone 
preventiva comunicazione al Direttore dei Lavori. Il Direttore dei Lavori può vietare l'esercizio di tale 
facoltà qualora ricorrano motivati impedimenti di ordine tecnico o organizzativo. In ogni caso l'appaltatore 
non ha diritto ad alcun compenso oltre i prezzi contrattuali. 
 
2. Salva l'osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro, se il Direttore dei Lavori ravvisa la 
necessità che i lavori siano continuati ininterrottamente o siano eseguiti in condizioni eccezionali, su 
autorizzazione del responsabile del procedimento ne dà ordine scritto all'appaltatore, il quale è obbligato 
ad uniformarvisi, salvo il diritto al ristoro del maggior onere. 
 
 

Art. 1.10.5 
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO - ESECUZIONE D'UFFICIO DEI LAVORI 

 
1. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata con 
messa in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi: 
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a) l’appaltatore sia colpito da provvedimento definitivo di applicazione di una misura di prevenzione di cui 
all'articolo 3, della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 ed agli articoli 2 e seguenti della legge 31 maggio 
1965, n. 575, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per frodi nei riguardi della 
stazione appaltante, di subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai 
lavori, ai sensi dell’articolo 135 del Codice dei contratti; 
b) inadempimento alle disposizioni del Direttore dei Lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando 
risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi 
provvedimenti; 
c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
d) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e 
le assicurazioni obbligatorie del personale; 
e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato 
motivo; 
f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei 
lavori nei termini previsti dal contratto; 
g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione 
di norme sostanziali regolanti il subappalto; 
h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 
i) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 
2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 1.8.3 e 1.8.4 del presente capitolato, integranti il contratto, e 
delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei lavori, dal R.U.P. o dal coordinatore per la sicurezza; 
l) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di 
cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008. 
 
2. Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei 
lavori, quali il fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di 
contrattare con la pubblica amministrazione, oppure in caso di reati accertati ai sensi dell’articolo 135, 
comma 1, del Codice dei contratti.  
 
3. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta 
dalla Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata 
con avviso di ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento 
dello stato di consistenza dei lavori. 
 
4. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in 
contraddittorio fra il Direttore dei Lavori e l'appaltatore o suo rappresentante oppure, in  mancanza di 
questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei 
materiali, delle attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione 
d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti 
a disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 
 
5. Il contratto è risolto qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la revoca dell'attestazione 
S.O.A. per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci, risultante dal casellario 
informatico. 
 
6. Il contratto è altresì risolto qualora, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 
pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, come definiti 
dall’articolo 132, comma 6, del Codice dei contratti, si rendano necessari lavori suppletivi che eccedano il 
quinto dell’importo originario del contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento dello stato di 
consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 
10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto. 
 
7. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento 
dell'appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto 
e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo:  
a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto o di altro affidamento ai sensi dell’ordinamento vigente, 
l’importo lordo dei lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla 
differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto originario, 
eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di regolare atto di sottomissione o 
comunque approvate o accettate dalle parti nonché dei lavori di ripristino o riparazione, e l’ammontare 
lordo dei lavori eseguiti dall’appaltatore inadempiente medesimo; 
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b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 
appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione 
effettuata in origine all’appaltatore inadempiente; 
2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata 
deserta, 
necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;  
3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, 
delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, 
contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale 
maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere 
alla data prevista dal contratto originario. 
 
 

CAPO 1.11  
 

DISPOSIZIONI PER L'ULTIMAZIONE 
 
 

Art. 1.11.1 
ULTIMAZIONE DEI LAVORI E GRATUITA MANUTENZIONE 

 
1. Ultimati i lavori e in seguito a richiesta scritta dell'impresa appaltatrice, il Direttore dei Lavori redige, 
entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di 
ultimazione dei lavori il Direttore dei Lavori procede all'accertamento sommario della regolarità delle 
opere eseguite. 
 
2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l'impresa appaltatrice deve eliminare a proprie 
spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal Direttore dei Lavori, fatto salvo il risarcimento 
del danno dell'ente appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, viene applicata la penale per i ritardi 
prevista dall'apposito articolo del presente capitolato, proporzionale all'importo della parte di lavori che 
direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non 
inferiore a quello dei lavori di ripristino. 
 
3. L'ente appaltante si riserva di prendere in consegna, in tutto o in parte, le opere con apposito verbale 
subito dopo che si è proceduto all'accertamento sommario, se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel 
termine assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 
 
4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l'approvazione finale del collaudo da parte dell'ente appaltante, da effettuarsi entro i termini 
previsti dal presente capitolato. 
 
 

Art. 1.11.2 
TERMINI PER IL COLLAUDO O PER L'ACCERTAMENTO DELLA REGOLARE ESECUZIONE 

  
1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di sei mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha 
carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione 
non sia intervenuto entro i successivi due mesi. Qualora il certificato di collaudo sia sostituito dal 
certificato di regolare esecuzione, questo deve essere emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori. 
 
2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di collaudo volte a 
verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto 
negli elaborati progettuali, nel presente capitolato o nel contratto. 
 

Art. 1.11.3 
PRESA IN CONSEGNA DEI LAVORI ULTIMATI 
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1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna, in tutto o in parte, le opere appaltate anche 
subito dopo l'ultimazione dei lavori. 
 
2. Se la Stazione appaltante si avvale della facoltà di cui al comma 1, che viene comunicata 
all'appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare 
alcun compenso. 
 
3. Egli può però richiedere che venga redatto apposito verbale relativo allo stato delle opere, al fine di 
essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 
 
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla 
stessa per mezzo del Direttore dei Lavori o per mezzo del R.U.P., in presenza dell'appaltatore o di due 
testimoni in caso di sua assenza. 
 
5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l'ultimazione dei lavori, l'appaltatore non può reclamare la consegna ed è tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dal presente capitolato. 
 
 

CAPO 1.12  
NORME FINALI 

 
 

Art. 1.12.1 
ONERI E OBBLIGHI A CARICO DELL'APPALTATORE 

 
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al regolamento generale e al presente capitolato, 
nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico 
dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono. 

I lavori dovranno essere effettuati secondo il  progetto e secondo gli  ordini impartiti per quanto di 
competenza, dal Direttore dei Lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere 
eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili,  richiedendo al Direttore dei Lavori eventuali  disposizioni 
scritte per lavorazioni che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione 
delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non 
ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 

 
b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla 
entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e 
la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate 
o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 
 
c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle     obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di 
contratto; 
 
d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione lavori, 
sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni 
e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in 
calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le 
tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di 
getto, datato e conservato; 
 
e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 
capitolato. 
 
f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo, della continuità degli scoli delle acque e 
del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 
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g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 
disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi 
dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto dell’ente appaltante e per i quali 
competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause 
dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a 
carico dello stesso appaltatore; 
 
h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 
impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario 
all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre 
ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che 
per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e 
le misure di sicurezza; 
 
i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei 
materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 
 
l) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per 
l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle 
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle 
esigenze e delle misure di sicurezza; 
 
m) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla Direzione dei Lavori, per ottenere il relativo 
nullaosta alla realizzazione delle opere simili; 
 
n) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e 
quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del 
cantiere; 
 
o) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale di 
direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, 
macchina da scrivere, macchina da calcolo e materiale di cancelleria; 
 
p) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove 
e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni 
raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o 
contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna; 
 
q) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte 
della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 
 
r) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e 
causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione 
dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi 
genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di 
risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma; 
 
s) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni 
pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione 
infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone 
sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 
 
2. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi 
dalla Stazione appaltante (Consorzi, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti 
coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai 
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lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di 
competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei 
permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 
 
 

Art. 1.12.2 
OBBLIGHI SPECIALI A CARICO DELL'APPALTATORE 

 
1. L'appaltatore ha l'obbligo di: 
 
a) intervenire all'effettuazione delle misurazioni, che possono comunque essere eseguite alla presenza di 
due testimoni nel caso in cui egli, benchè invitato non si presenti; 
b) firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, che gli vengano sottoposti 
dal Direttore dei Lavori, subito dopo la firma di questi; 
c) consegnare tempestivamente al direttore lavori tutte le fatture relative alle lavorazioni e 
somministrazioni previste dal presente capitolato ed ordinate dal Direttore dei Lavori, che per la loro 
natura si giustificano mediante fattura; 
d) consegnare al Direttore dei Lavori le note che si riferiscono alle giornate di operai, di noli e di mezzi 
d'opera, le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti ed ordinati in economia nonché 
firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore dei Lavori. 
 
2. L'appaltatore ha l'obbligo di produrre, alla direzione dei lavori, un'adeguata documentazione fotografica 
relativa alle lavorazioni particolarmente complesse, o che siano non più ispezionabili o non più verificabili 
dopo la loro esecuzione, oppure a richiesta della direzione dei lavori. La documentazione fotografica, a 
colori e in formati riproducibili agevolmente, indica in modo automatico e non modificabile, la data e l'ora 
in cui sono state fatte le relative riprese. 
 
 

Art. 1.12.3 
PROPRIETA' DEI MATERIALI DI SCAVO E DI DEMOLIZIONE 

 
1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante. 
 
2. In attuazione dell'articolo 36 del capitolato generale d'appalto i materiali provenienti dalle escavazioni 
devono essere trasportati e regolarmente accatastati in luoghi procurati a cura e spese  dell'appaltatore, 
intendendosi quest'ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi 
contrattuali previsti per gli scavi. 
 
3. In attuazione dell'articolo 36 del capitolato generale d'appalto i materiali provenienti dalle demolizioni 
devono essere trasportati e regolarmente accatastati in luoghi procurati a cura e spese dell'appaltatore, 
intendendosi quest'ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi 
contrattuali previsti per le demolizioni. 
 
4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di 
scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, 
artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
 
5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui 
all’articolo 1.12.4. 
 
 

Art. 1.12.4 
UTILIZZO DI MATERIALI RECUPERATI O RICICLATI 

 
1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale 
riciclato, tra quelle elencate nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, 
lettera d), del decreto del ministero dell'ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 
 

Art. 1.12.5 
CUSTODIA DEL CANTIERE 
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1. E' posta a carico e a cura dell'appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei 
materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante, e ciò anche durante periodi in 
cui i lavori sono sospesi e fino alla presa in consegna dell'opera da parte della Stazione appaltante. 
 
 

Art. 1.12.6 
CARTELLO DI CANTIERE 

 
1. L'appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1  esemplari del cartello indicatore, con le 
dimensioni di almeno cm. 100 di base e 100 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del 
Ministero dei LL.PP. dell'1 giugno 1990, n. 1729/UL, curandone i necessari aggiornamenti periodici. 
 
 

Art. 1.12.7 
SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE, TASSE 

 
1. Sono poste a carico dell'appaltatore, senza diritto di rivalsa: 
  
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri necessari per ottenere tutte le licenze tecniche occorrenti per l'esecuzione dei 
lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 
carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all'esecuzione dei lavori; 
d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 
contratto. 
 
2. Sono, inoltre, a carico dell'appaltatore anche tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione 
del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo. 
 
3. Per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali che determinino aggiornamenti o conguagli delle somme 
per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque poste a 
carico dell'appaltatore e si applica l'articolo 8 del capitolato generale d'appalto. 
 
4. Restano, inoltre a carico dell'appaltatore le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente, 
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
 
5. Il presente contratto è soggetto all'imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l'I.V.A. è regolata dalla legge; 
tutti gli importi citati nel presente capitolato si intendono I.V.A. esclusa. 
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PARTE SECONDA 

 
PRESCRIZIONI TECNICHE 

 
 

CAPO 2.1  
 

QUALITA' DEI MATERIALI 
 
 

Art. 2.1.1 
MATERIALI IN GENERE 

 
I materiali che l’Appaltatore impiegherà nei lavori oggetto dell’appalto dovranno presentare caratteristiche 
conformi a quanto stabilito dalle leggi e dai regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di tali 
leggi e regolamenti, dalle Norme di uno degli Enti Normatori di un paese della Comunità Europea, dal 
Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI) e dal presente Capitolato; in ogni caso essi dovranno essere della 
migliore qualità esistente in commercio.   
 
Tutti i materiali dovranno, in ogni caso, essere sottoposti, prima del loro impiego, all’esame della 
Direzione Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e dichiarati accettabili, come previsto all’articolo 
15 del Capitolato Generale d’Appalto approvato con Decreto del Ministero dei LL.PP. 19/04/2000 n° 145. 
Il personale della Direzione Lavori è autorizzato ad effettuare in qualsiasi momento gli opportuni 
accertamenti, visite, ispezioni, prove e controlli. 
 
La Direzione Lavori avrà la facoltà di rifiutare i materiali che giudicasse non idonei all’impiego e di far 
modificare o rifare le opere che ritenesse inaccettabili per deficienze di qualità nei materiali stessi o per 
difettosa esecuzione da parte dell’Appaltatore o dei suoi fornitori. 
 
L’accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori non esonera l’Appaltatore dalle responsabilità 
che gli competono per la buona riuscita degli impianti. 
 
L'Amministrazione appaltante indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi (in fabbrica o 
presso laboratori specializzati da precisarsi) sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto. 
Le spese inerenti tali prove non faranno carico all'Amministrazione appaltante, la quale si assumerà le 
sole spese per fare eventualmente assistere alle prove i propri incaricati.  
 
 

Art. 2.1.2 
ACCETTAZIONE E IMPIEGO DEI MATERIALI 

 
Ai sensi dell’articolo 15 del Capitolato Generale, i materiali e i componenti devono corrispondere alle 
prescrizioni del presente Capitolato Speciale ed essere della migliore qualità: possono essere messi in 
opera solamente dopo l'accettazione del Direttore dei Lavori; in caso di controversia, si procede ai sensi 
dell'articolo 138 del Regolamento. 
L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il Direttore dei 
Lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, 
o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti 
allegati al contratto; in questo ultimo caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a 
sue spese. 
Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal Direttore dei Lavori, la stazione 
appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta anche 
qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 
L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
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accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 
caratteristiche stabilite. 
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei Lavori 
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata 
riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e 
salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 
Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal 
capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di collaudo, imputando 
la spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le 
stesse prove la Direzione dei Lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di 
apposito verbale di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso 
riferimento a tale verbale. 
La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 
prescritte dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei 
componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'appaltatore. 
 
 

Art. 2.1.3 
PROVVISTA DEI MATERIALI 

 
Si fa riferimento all’articolo 16 del Capitolato Generale. Se gli atti contrattuali non contengono specifica 
indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il luogo ove prelevare i materiali necessari alla realizzazione 
del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte dai documenti tecnici allegati al contratto. Le 
eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al riconoscimento di maggiori oneri, né 
all'incremento dei prezzi pattuiti. Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti 
all'appaltatore dalla loro fornitura a piè d'opera, compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, 
estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza e con qualsiasi mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei 
luoghi. A richiesta della stazione appaltante l'appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle 
prescrizioni della legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente siano state 
poste a suo carico, e di aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati. 
 
 

Art. 2.1.4 
SOSTITUZIONE DEI LUOGHI DI PROVENIENZA DEI MATERIALI PREVISTI NEL CONTRATTO 

 
Ai sensi dell’articolo 17 del Capitolato Generale, qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di 
provenienza dei materiali, il Direttore dei Lavori può prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di 
necessità o convenienza. 
In questo caso, se il cambiamento importa una differenza in più o in meno del quinto del prezzo 
contrattuale del materiale, si fa luogo alla determinazione del nuovo prezzo ai sensi degli articoli 188 e 
189 del Regolamento. 
Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l'appaltatore non può 
cambiarli senza l'autorizzazione scritta del Direttore dei Lavori, che riporti l'espressa approvazione del 
responsabile unico del procedimento. In tal caso si applica l'articolo 16, comma 2 del Capitolato 
Generale. 
 
 

Art. 2.1.5 
MODALITA' DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

 
Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole dell'arte e le prescrizioni impartite al 
riguardo dalla Direzione dei Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni 
stabilite nel presente Capitolato Speciale ed al progetto approvato. 
L'esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori e le 
esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre 
Ditte. 
La Ditta appaltatrice è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei 
propri dipendenti, alle opere dell'edificio e/o a terzi. 
Salvo preventive prescrizioni dell'Amministrazione appaltante, la Ditta appaltatrice ha facoltà di svolgere 
l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale secondo 
le regole dell'arte. 
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La Direzione dei Lavori potrà, però, prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salvo la 
facoltà della Ditta appaltatrice di far presenti le proprie osservazioni e riserve nei modi e nei termini 
prescritti. 
 
 

Art. 2.1.6 
REQUISITI E QUALITA' DEI MATERIALI 

 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere d'arte proverranno da quelle località che l'Appaltatore 
riterrà di sua convenienza, purchè ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori siano riconosciuti 
della migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti appresso indicati.  
Quando la Direzione dei Lavori avrà rifiutato qualche provvista perchè ritenuta a suo giudizio 
insindacabile non idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti 
ed i materiali rifiutati dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a 
cura e spese dell'Appaltatore.  
 
 
a) Leganti idraulici. Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da 
impiegare per qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni di accettazione di 
cui alle norme vigenti.  
Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati dall'umidità o in sili.  
 
 
 
b) Detrito di cava o pietrisco locale o tout venant di cava. Quando per gli strati di fondazione della 
sovrastruttura stradale sia disposto l'impiego di detriti di cava, o provenienti da pietrisco prelevato in loco,  
il materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione dell'acqua (non solubile non 
plasticizzabile) ed avere un potere portante C.B.R. (Californian bearing ratio) di almeno 40 allo stato 
saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono necessarie prescrizioni specifiche per i materiali tenei 
(tufi, arenarie) in quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per materiali 
duri la granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima percentuale dei vuoti: di 
norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 cm.  
Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. saturo di almeno 
80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il potere legante del 
materiale non dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati non dovrà superare i 6 
cm.  
 
c) Pietrame. Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno 
corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed ognuna 
monda da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di 
sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una resistenza 
proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate.  
Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente. 
Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere sonore 
alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità.  
Il profilo dovrà presentare una resistenza alla compressione non inferiore a 1600 kg/cm² ed una 
resistenza all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella del granito di S. Fedelino, preso come termine 
di paragone. 
 
d) Cubetti di pietra. I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale debbono rispondere 
alle norme di accettazione di cui al fascicolo n. 5 della Commissione di studio dei materiali stradali del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche.  
 
 
e) Materiali ferrosi. I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, 
soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, 
trafilatura, fucinatura e simili.  
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 09 
gennaio 1996, nonchè dalle norme U.N.I. vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i 
seguenti requisiti:  
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1) Ferro. Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 
struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza 
saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità.  
 
2) Acciaio dolce laminato. L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo) 
dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza 
presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra.  
Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.  
 
3) Acciaio fuso in getti. L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro lavoro, 
dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.  
 
4) L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico di 
sicurezza non deve superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il 40% del carico di 
snervamento quando il limite elastico sia stato elevato artificialmente con trattamento a freddo (torsione, 
trafila), il 50% negli altri casi. Il carico di sicurezza non deve comunque superare il limite massimo di 2400 
kg/cm². 
Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi resistenza cubica a 28 
giorni di stagionatura non inferiore a Kg/cm² 250; questa resistenza è riducibile a Kg/cm² 200 quando la 
tensione nell'acciaio sia limitata a kg/cm² 2200.  
Le caratteristiche e le modalità degli acciai ad aderenza migliorata saranno di quelle indicate nel D.M. 1° 
aprile 1983. 
 
5) Ghisa. La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 
malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e 
perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di 
menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata.  
E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 
 
f) Legname. I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, 
dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1972, saranno provveduti tra le più 
scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono 
destinati.  
I requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme U.N.I.  
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si 
ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai 
rami, dovranno essere sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non 
debba uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e 
conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 
millesimi della lunghezza, nè il quarto del maggiore dei due diametri.  
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e 
senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della 
sezione trasversale.  
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 
spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno nè smusso di sorta. 
 
 
g) Materiali di risulta. Tutti i detriti e materiali provenienti dalle demolizioni di murature, massicciate, 
scarifica di manti stradali e non o risultanti da un processo di combustione o comunque tutti quei materiali 
destinati allo smaltimento, che possono invece essere recuperati e reimpiegati, in quanto ritenuti idonei al 
riutilizzo, dopo adeguata verifica.Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile del Direttore dei 
Lavori, devono essere opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di 
deposito che verranno indicati dal Direttore dei Lavori, usando cautele per non danneggiarli sia nello 
scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per evitarne la dispersione. Detti materiali 
restano tutti di proprietà dell'Amministrazione, la quale potrà ordinare all'Impresa di impiegarli in tutto od 
in parte nei lavori appaltati. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre 
dall'Impresa essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche, nel caso in 
cui non siano riutilizzati. 
 

Art. 2.1.16 
ACCIAIO PER CEMENTO ARMATO 
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Prescrizioni comuni a tutte le tipologie di acciaio 
 
Controlli di produzione in fabbrica e procedure di qualificazione 
 
Tutti gli acciai, siano essi destinati ad utilizzo come armature per cemento armato ordinario o 
precompresso o ad utilizzo diretto come carpenterie in strutture metalliche devono essere prodotti con un 
sistema di controllo permanente della produzione in stabilimento che deve assicurare il mantenimento 
dello stesso livello di affidabilità nella conformità del prodotto finito, indipendentemente dal processo di 
produzione. 
Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte di un organismo terzo 
indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 
45012. 
Ai fini della certificazione del sistema di gestione della qualità del processo produttivo il produttore e 
l'organismo di certificazione di processo potranno fare riferimento alle indicazioni contenute nelle relative 
norme europee disponibili EN 10080, EN 10138, EN 10025, EN 10210, EN 10219. 
Quando non sia applicabile la marcatura CE, ai sensi del D.P.R. n. 246/1993 di recepimento della 
direttiva 89/106/CE, la valutazione della conformità del controllo di produzione in stabilimento e del 
prodotto finito è effettuata attraverso la procedura di qualificazione di seguito indicata. 
Nel caso di prodotti coperti da marcatura CE, devono essere comunque rispettati, laddove applicabili, i 
punti del paragrafo 11.2 del D.M. 14 settembre 2005 non in contrasto con le specifiche tecniche europee 
armonizzate. 
Il Servizio Tecnico Centrale della Presidenza del Consiglio Superiore dei lavori pubblici è organismo 
abilitato al rilascio dell'attestato di qualificazione per gli acciai di cui sopra. 
 
La Procedura di Qualificazione del Prodotto prevede: 
-  esecuzione delle Prove di Qualificazione a cura del Laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 
incaricato dal Servizio Tecnico Centrale su proposta del produttore; 
-  invio dei risultati delle prove di qualificazione da sottoporre a giudizio di conformità al Servizio Tecnico 
Centrale da parte del laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 incaricato; 
- in caso di giudizio positivo il Servizio Tecnico Centrale provvede al rilascio dell'Attestato di 
Qualificazione al produttore e inserisce il Produttore nel Catalogo Ufficiale dei Prodotti Qualificati che sarà 
reso disponibile sul sito internet; 
-  in caso di giudizio negativo, il Produttore può individuare le cause delle non conformità, apportare le 
opportune azioni correttive, dandone comunicazione sia al Servizio Tecnico Centrale che al Laboratorio 
incaricato e successivamente ripetere le prove di qualificazione. 
Il prodotto può essere immesso sul mercato solo dopo il rilascio dell'Attestato di Qualificazione. La 
qualificazione ha validità 5 (cinque) anni. 
 
Mantenimento e rinnovo della Qualificazione 
 
Per il mantenimento della qualificazione i Produttori sono tenuti, con cadenza semestrale entro 60 giorni 
dalla data di scadenza del semestre di riferimento ad inviare al Servizio Tecnico Centrale: 
- dichiarazione attestante la permanenza delle condizioni iniziali di idoneità del processo produttivo, 
dell'organizzazione del controllo interno di produzione in fabbrica; 
- i risultati dei controlli interni eseguiti nel semestre sul prodotto nonché la loro elaborazione statistica con 
l'indicazione del quantitativo di produzione e del numero delle prove; 
- i risultati dei controlli eseguiti nel corso delle prove di verifica periodica della qualità, da parte del 
laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001; 
- la documentazione di conformità statistica dei parametri rilevati (di cui ai prospetti relativi agli acciai 
specifici) nel corso delle prove di cui sopra indicate. Per la conformità statistica tra i risultati dei controlli 
interni ed i risultati dei controlli effettuati dal laboratorio incaricato, devono essere utilizzati test statistici di 
confronto delle varianze e delle medie delle due serie di dati, secondo i procedimenti del controllo; 
- della qualità (UNI 6809-72 e 6806-72). 
 
Il Produttore deve segnalare al Servizio Tecnico Centrale ogni eventuale modifica al processo produttivo 
o al sistema di controllo anche temporanea. 
Il Servizio Tecnico Centrale esamina la documentazione, ne accerta la conformità ai requisiti previsti e 
rilascia l'Attestato di Conferma della qualificazione. 
Ogni sospensione della produzione deve essere tempestivamente comunicata al Servizio Tecnico 
Centrale indicandone le motivazioni. Qualora la produzione venga sospesa per oltre un anno, la 
procedura di qualificazione deve essere ripetuta. La sospensione della produzione non esenta gli 
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organismi incaricati dall'effettuare le visite di ispezione periodica della qualità di cui ai punti 11.2.2.10, 
11.2.3.5 e 11.2.4.8. del D.M. 14 settembre 2005. 
Il Servizio Tecnico Centrale può effettuare o far effettuare, in qualsiasi momento, al Laboratorio incaricato 
ulteriori visite ispettive finalizzate all'accertamento della sussistenza dei requisiti previsti per la 
qualificazione. 
Al termine del periodo di validità di 5 (cinque) anni dell'Attestato di Qualificazione il produttore deve 
chiedere il rinnovo, il Servizio Tecnico Centrale, valutata anche la conformità relativa all'intera 
documentazione fornita nei 5 (cinque) anni precedenti, rinnoverà la qualificazione. 
Il mancato invio della documentazione di cui sopra entro i previsti sessanta giorni ovvero l'accertamento 
da parte del Servizio Tecnico Centrale di rilevanti non conformità, comporta la sospensione ovvero la 
decadenza della qualificazione. 
 
Identificazione e rintracciabilità dei prodotti qualificati 
 
Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le 
caratteristiche qualitative e deve costantemente essere riconducibile allo stabilimento di produzione 
tramite la marcatura indelebile depositata presso il Servizio Tecnico Centrale, dalla quale risulti, in modo 
inequivocabile, il riferimento all'Azienda produttrice, allo Stabilimento, al tipo di acciaio ed alla sua 
eventuale saldabilità. 
Ogni prodotto deve essere marcato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 
caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con 
uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La 
marcatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 
Per stabilimento si intende una unità produttiva a se stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve 
essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 
Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro 
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, diversi possono essere i 
sistemi di marcatura adottati, anche in relazione all'uso, quali ad esempio l'impressione sui cilindri di 
laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura 
dei fasci e altri. 
Comunque, per quanto possibile, anche in relazione all'uso del prodotto, il produttore é tenuto a marcare 
ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura deve 
essere tale che prima dell'apertura dell'eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, 
pacco, etc.) il prodotto sia riconducibile al produttore, al tipo di acciaio nonché al lotto di produzione e alla 
data di produzione. 
Tenendo presente che l'elemento determinante della marcatura è costituito dalla sua inalterabilità nel 
tempo, dalla impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura 
denunciate nella documentazione presentata al Servizio Tecnico Centrale e deve comunicare 
tempestivamente eventuali modifiche apportate. 
La mancata marcatura, la non corrispondenza a quanto depositato o la sua illeggibilità, anche parziale, 
rendono il prodotto non impiegabile. 
Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) 
viene scorporata, per cui una parte, o il tutto, perde l'originale marcatura del prodotto è responsabilità sia 
degli utilizzatori sia dei commercianti documentare la provenienza mediante i documenti di 
accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico 
Centrale. 
In tal caso i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 
accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal 
Direttore dei Lavori. 
I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione 
della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 10 
anni e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del 
prodotto. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto 
attraverso il marchio possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale. 
Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o nel luogo 
di lavorazione, devono riportare l'indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio 
incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale 
marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio Tecnico Centrale 
le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle norme tecniche di 
cui al D.M. 14 settembre 2005 e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 
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In tal caso il materiale non può essere utilizzato ed il laboratorio incaricato informa di ciò il Servizio 
Tecnico Centrale. 
 
I controlli e la documentazione di accompagnamento 
 
La vigente normativa prevede le seguenti forme di controllo obbligatorie:  
- controlli di produzione in stabilimento; 
- controlli di accettazione nei centri di trasformazione e in cantiere.  
I controlli eseguiti in stabilimento si riferiscono a lotti di produzione. 
I controlli di accettazione eseguiti in cantiere, o nei centri di trasformazione, sono riferiti a lotti di 
spedizione.  
 
A tale riguardo si definiscono: 
- Lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante 
apposizione di contrassegni al prodotto finito (numero di rotolo finito o del fascio di barre). Un lotto di 
produzione  è compreso tra 30 e 100 tonnellate. 
- Lotti di spedizione: sono lotti formati da un massimo di 30 t, spediti in cantiere o nei centri di 
trasformazione. 
Tutti i lotti di spedizione, anche se parte di un’unica fornitura, di acciaio devono essere accompagnati 
dall'attestato di qualificazione del Produttore rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale. L'attestato può 
essere utilizzato senza limitazione di tempo. Su tale attestato deve essere riportato il riferimento al 
documento di trasporto del produttore. 
Tutti i lotti di spedizione effettuati da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnati dalla copia dell’attestato di qualificazione del Produttore, sul quale deve essere riportato il 
riferimento al documento di trasporto fino al commerciante o al trasformatore intermedio. I controlli in 
cantiere, eseguiti su ciascun lotto di spedizione, possono essere omessi quando il prodotto utilizzato in 
cantiere proviene da un centro di trasformazione, in quest'ultimo caso la certificazione delle prove 
eseguite presso un laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve riportare gli elementi 
identificativi del produttore, le caratteristiche commerciali, le quantità fornite, il cantiere di destinazione. 
Nel caso in cui il centro di trasformazione proceda ad eseguire i controlli di cui sopra, ha l’obbligo di 
nominare un Direttore Tecnico che, in possesso dei i requisiti definiti per norma per il Direttore dei Lavori, 
assume la responsabilità del controllo dei materiali. 
Resta comunque nella discrezionalità del Direttore dei Lavori la facoltà di effettuare tutti gli eventuali 
controlli ritenuti opportuni. 
I controlli sono effettuati secondo le modalità indicate al punto 11.2.3.5 del D.M. 14 settembre 2005. 
Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare 
le eventuali forniture non conformi. 
 
Prove di qualificazione e verifiche periodiche della qualità 
 
I laboratori incaricati, di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, devono operare secondo uno specifico 
piano di qualità approvato dal Servizio Tecnico Centrale. 
I  certificati di prova emessi dovranno essere uniformati ad un modello standard elaborato dal Servizio 
Tecnico Centrale. 
I relativi certificati devono contenere almeno: 
- l'identificazione dell'azienda produttrice e dello stabilimento di produzione; 
- l'indicazione del tipo di prodotto e della eventuale dichiarata saldabilità; 
- il marchio di identificazione del prodotto depositato presso il Servizio Tecnico Centrale; 
- gli estremi dell'attestato di qualificazione nonché l'ultimo attestato di conferma della qualificazione (per 
le sole verifiche periodiche della qualità); 
- la data del prelievo, il luogo di effettuazione delle prove e la data di emissione del certificato; 
- le dimensioni nominali ed effettive del prodotto ed i risultati delle prove eseguite; 
- l'analisi chimica per i prodotti dichiarati saldabili (o comunque utilizzati per la fabbricazione di prodotti 
finiti elettrosaldati); 
- le elaborazioni statistiche previste nei punti: 11.2.2.10, 11.2.3.5 e 11.2.4.8 del D.M. 14 settembre 2005; 
I prelievi in stabilimento sono effettuati, ove possibile, dalla linea di produzione. 
Le prove possono essere effettuate dai tecnici del laboratorio incaricato, anche presso lo stabilimento del 
produttore, qualora le attrezzature utilizzate siano tarate e la loro idoneità sia accertata e documentata. 
Di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione nel rapporto di prova nel quale deve essere presente la 
dichiarazione del rappresentante del laboratorio incaricato relativa all'idoneità delle attrezzature utilizzate. 
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In caso di risultato negativo delle prove il Produttore deve individuare le cause e apportare le opportune 
azioni correttive, dandone comunicazione al Laboratorio incaricato e successivamente ripetere le prove di 
verifica. 
Le specifiche per l'effettuazione delle prove di qualificazione e delle verifiche periodiche della qualità, ivi 
compresa la cadenza temporale dei controlli stessi, sono riportate rispettivamente nei punti seguenti del 
D.M. 14 settembre 2005: 
- punto 11.2.2.10, per acciai per cemento armato in barre o rotoli;  
- punto 11.2.3.5, per acciai per cemento armato precompresso;  
- punto 11.2.4.8, per acciai per carpenterie metalliche. 
 
Tipologie e caratteristiche dei diversi tipi cemento armato 
 
È ammesso esclusivamente l'impiego di acciai saldabili qualificati secondo le procedure di cui al 
precedente punto 16.2.5. e controllati con le modalità riportate nei punti: 11.2.2.10 e 11.2.3.5. del D.M. 14 
settembre 2005. 
 
Acciaio per cemento armato  laminato a caldo 
 
L'acciaio per cemento armato laminato a caldo, denominato B450C deve essere caratterizzato dai 
seguenti valori nominali delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura: 
 

fv nom 450 N/mm2 
ft nom 540 N/mm2 

 
e deve rispettare i requisiti indicati nella seguente tabella. 
 
L’acciaio per cemento armato laminato a caldo B450C 
 

 CARATTERISTICHE 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica di rottura ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

 (ft/fy)k ≥ 1,13 
≤ 1,35 

                                                     (fy/fy nom)k  ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 7% 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e successivo 
raddrizzamento senza cricche:  

 

 Ø   < 12  mm 4 Ø 
12 ≤  Ø  ≤ 16 mm 5 Ø 

per   16 < Ø  ≤  25 mm 8 Ø 
 per   25 <  Ø ≤  50 mm 10 Ø 

 
Acciai per cemento armato  trafilati a freddo 
 
L'acciaio trafilato a freddo, denominato B450C è caratterizzato dai medesimi valori nominali delle tensioni 
di snervamento e rottura dell’acciaio laminato a caldo B450C, deve rispettare i requisiti nella seguente 
tabella. 
 

 CARATTERISTICHE 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica di rottura ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

 (ft/fy)k ≥ 1,05 

                                                     (fy/fy nom)k  ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 3% 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e successivo 
raddrizzamento senza cricche:  

 

 Ø   < 12  mm 4 Ø 
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Accertamento delle proprietà meccaniche 
 
Per l'accertamento delle proprietà meccaniche vale quanto indicato nelle UNI EN ISO 15630-1 e UNI EN 
ISO 15630-2. 
Per acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere determinate su 
provette mantenute per 60 minuti a 100 ±10 °C e successivamente raffreddate in aria calma a 
temperatura ambiente. 
La prova di piegamento e raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 + 5 °C piegando la 
provetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ±10 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, 
al parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 
 
Caratteristiche dimensionali 
 
L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o 
tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni. 
Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati o 
preassemblati in appositi centri di trasformazione, a formare elementi composti direttamente utilizzabili in 
opera, quali: 
elementi presagomati (staffe, ferri piegati, ecc); 
elementi preassemblati (gabbie di armatura, ecc.). 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie 
dotata di nervature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte ad aumentarne 
l'aderenza al conglomerato cementizio. 
Per quanto riguarda la marcatura dei prodotti vale quanto indicato al punto 11.2.1.2. delle norme tecniche 
di cui al D.M. 14 settembre 2005.  
Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato al punto 11.2.1.3. delle 
norme tecniche di cui al D.M. 14 settembre 2005. 
 
Barre e rotoli 
 
Le barre sono caratterizzate dal diametro Ø della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell'ipotesi che 
la densità dell'acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
Il diametro Ø delle barre deve essere compreso tra 6 e 50 mm. 
Per barre con diametri superiori a 40 mm la struttura va considerata composta e valgono le regole delle 
strutture composte acciaio-conglomerato cementizio. 
L'uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, senza limitazioni, per diametri fino a Ø ≤ 16. Nel luogo di 
lavorazione, dove avviene il raddrizzamento, per tenere in conto del danneggiamento della superficie del 
tondo ai fini dell'aderenza opportune prove dovranno essere condotte così come indicato al punto 
11.2.2.10.4 delle norme tecniche di cui al D.M. 14 settembre 2005. Quando il raddrizzamento avviene a 
caldo, bisogna verificare che siano mantenute le caratteristiche meccaniche dell'acciaio. 
 
Procedure di controllo in stabilimento 
 
Il Direttore dei Lavori dovrà richiedere i risultati dei controlli in stabilimento previsti dal punto 11.2.2.10. 
delle norme tecniche di cui al  D.M. 14 settembre 2005, tali controlli devono riguardare i controlli 
sistematici: 
- prove di qualificazione; 
- prove di verifica della qualità; 
- controlli sui singoli lotti di produzione. 
 
 

Art. 2.1.17 
 

MATERIALI PER ALLESTIMENTO VIE FERRATE 
 

SCHEDE DEGLI ELEMENTI COSTRUTTIVI 
 
h) Fune - FN 
 
Manufatto metallico costituito dall’assemblaggio di singoli fili formati e costruiti in modo da funzionare 
l’uno vicino all’altro, con il principale  scopo  di fornire resistenza alla trazione assiale. La fune è costituita 
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da tre componenti essenziali: i fili che formano i trefoli e che forniscono nel loro insieme la resistenza 
della fune, i trefoli avvolti con andamento elicoidale attorno all’anima ed infine l’anima. L’anima  nelle funi 
utilizzate per l’allestimento delle vie ferrate,  è di regola costituita da fili metallici.  Verranno  impiegate  
funi metalliche, in acciaio zincato di grado 1960 N/mm

2 
, di diametro 12 mm e composte da 114 fili. 

Le funi possono essere preparate in spezzoni di lunghezza voluta oppure acquistate  a bobine di 
metraggio elevato e quindi tagliate successivamente in spezzoni di lunghezza desiderata. Nel caso 
specifico la fune ha massa nominale per metro lineare di 0,548 Kg/m, è costituita con 114 fili AM (Anima 
Metallica) a norma UNI EN 12385, suddivisi in 6 trefoli (19 fili per trefolo); il filo ha classe di resistenza 
200Kg/ mm

2 
, mentre la fune è caratterizzata da un carico di rottura minimo pari a Kg  10.424 (102,2 kN). 

 
i) Chiodo di testa, inizio e fine tratta – CR 
 
Ancoraggio metallico per  assicurare alla roccia uno o due estremi della fune metallica. Può essere 
chiamato anche “intestatura” o “chiodo di ancoraggio alla roccia” (di qui l’acronimo CR). Il chiodo è 
realizzato con uno spezzone di barra da armatura ad aderenza migliorata, acciaio per cemento armato 
laminato a caldo, tipo B450C, impiegabile anche come FeB44k, saldabile, diametro 18 mm(area 255 
mm

2
), lunghezza 25 cm o 35 cm (in relazione alle diverse caratteristiche della roccia o ai diversi usi); si 

avranno quindi i chiodi CR-25 e CR-35. L’acciaio impiegato ha tensione caratteristica di snervamento 
fyk> 450N/ mm

2
 (ovvero per l’area in oggetto si supera una forza sviluppata da 11 t) e tensione 

caratteristica di rottura fktk > 540 N/ mm
2
 (ovvero per l’area in oggetto si supera una forza sviluppata da 

14 t). Presso un’estremità del chiodo viene saldato con tecnica a filo MAG metà anello in acciaio di 
diametro10 mm e  che crea quindi un occhiello di diametro interno superiore a 22 mm. L’estremità del 
chiodo destinata ad essere infilata nel foro della roccia viene leggermente smerigliata. Il chiodo viene poi 
zincata a caldo (spessore circa 0,1 mm). Infine viene montata nell’occhiello una redancia (RD) per funi da 
12 mm, così da semplificare poi in corso d’opera la costruzione dell’asola al capo della fune. 
 
l) Chiodo distanziatore di tipo orizzontale –CD 
 
Ancoraggio metallico utilizzato per sostenere e permettere di rendere solidale alla roccia la fune metallica 
in tratti prevalentemente orizzontali. Il chiodo è realizzato con uno spezzone di barra da armatura ad 
aderenza migliorata, acciaio per cemento armato laminato a caldo, tipo B450C, impiegabile anche come 
FeB44k, saldabile, diametro  18 mm (area 255 mm

2
), lunghezza 28 cm, 38 cm, 50 cm ( in relazione alle 

diverse caratteristiche della roccia o ai diversi usi); si avranno quindi i chiodi CO-28, CO-38, CO-50. 
L’acciaio impiegato ha tensione caratteristica di  snervamento fyk>450 N/ mm

2
  (ovvero per l’area  in 

esame si supera una forza sviluppata da 11 t) e tensione caratteristica di rottura fytk > 540N/ mm
2
 

(ovvero per l’area in oggetto si supera una forza sviluppata da 14 t). Presso un’estremità del chiodo viene 
saldata con tecnica a filo MAG una piatta metallica 40 x 15 x 9 mm, in acciaio S275JR; in essa sono 
praticati due fori nei quali viene infilato il cavallotto di un morsetto del tipo MR 12, con piastra e dadi  
autobloccanti alti M10, da serrare con chiave numero 17. L’estremità del chiodo destinata ad essere 
infilata nel foro nella roccia viene leggermente smerigliata. Prima dell’ apposizione di cavallotto, piastra e 
dadi  autobloccanti, il chiodo e la piatta ad esso saldata vengono zincati a caldo ( spessore circa 0,1 mm). 
 
m)  Chiodo distanziatore di tipo verticale – CV 
 
Ancoraggio metallico utilizzato per sostenere e permettere di rendere solidale alla roccia la fune metallica 
in tratti prevalentemente verticali. Il chiodo è realizzato con uno spezzone di barra da armatura ad 
aderenza migliorata, acciaio  per cemento armato laminato a caldo, tipo B450C, impiegabile anche come 
FeB44k, saldabile, diametro 18 mm (area 255 mm

2
.), lunghezza 28 cm, 38 cm, 50 cm (in relazione alle 

diverse caratteristiche della roccia o  ai diversi usi); si avranno quindi i chiodi CV-28, CV-38, CV 50. 
L’acciaio  in questione ha tensione  caratteristica di snervamento fyk> 450N/mm

2
 (ovvero per l’area in 

oggetto si supera una forza sviluppata da 11t) e tensione  caratteristica  di rottura fktk> 540N/mm
2
 ( 

ovvero per l’area in oggetto si supera una forza sviluppata da 14 t). Gli ultimi 8 cm circa dell’estremità del 
chiodo vengono piegati ortogonalmente impostando un raggio di curvatura di almeno 30 mm; l’angolo 
retto presso  il taglio all’estremità viene successivamente smerigliato sul lato esterno. Il breve tratto di 
barra verticale viene infine dotato di morsetto tipo MR12 (cavallotto con braccia più lunghe, dadi 
autobloccanti alti M10,da serrare con chiave numero 17, piastra del cavallotto saldata sul retro con 
tecnica a filo MAG). 
L’estremità del chiodo destinata ad essere infilata nel foro della roccia viene leggermente smerigliata. 
Prima dell’apposizione di cavallotto e dadi autobloccanti, il chiodo e la piastra ad esso saldata vengono 
zincati a caldo (spessore circa 0,1 mm). 
 
 



 46 

 
n) Staffa –ST 
 
Manufatto metallico, affine al piolo di una scala,  utilizzato per la progressione su tratti verticali o inclinati 
ed esposti; è realizzato con uno spezzone di barra da armatura ad  aderenza migliorata, acciaio per 
cemento armato laminato a caldo, tipo B450C,  impiegabile anche come FeB44k, saldabile, diametro 16 
mm ( area 201 mm

2
 ). L’acciaio  impiegato  ha tensione caratteristica di snervamento fyk > 450 mm

2
 

(ovvero per l’area in esame si supera una forza sviluppata da 11 t) e tensione caratteristica di rottura 
fktk> 540 N/ mm

2
 (ovvero pr l’area in esame si supera una forza sviluppata da 14t ). Lo spezzone viene 

opportunamente sagomato  per mezzo di quattro piegature (raggio di curvatura > 30mm) in modo da 
realizzare un piano di appoggio per il piede di larghezza 35 cm, due braccia parallele per l’infissione 
lunghe almeno 37 cm ed un abbassamento del tratto di pedata rispetto alle braccia di almeno 5-8 cm. La 
particolare geometria permette al piede di non scivolare all’esterno del tratto di pedata. Le due estremità 
destinate ad essere infilate nei fori della roccia vengono leggermente smerigliate. La staffa viene 
sottoposta a zincatura a caldo (spessore circa 0,1 mm). 
 
p)  Ancorante chimico – AC 
 
Si tratta di una resina bicomponente, disponibile normalmente in cartucce doppie nelle quali sono 
contenuti separatamente il catalizzatore e la resina base. Prima di inserire le cartucce nell’apposita 
pistola, viene montato un beccuccio che permette dapprima la miscelazione dei due componenti  in fase 
di espulsione, quindi l’iniezione  dell’ancorante così miscelato anche in profondità nei fori predisposti per 
accettare gli ancoraggi di cui sopra. L’ancorante va conservato e utilizzato seguendo scrupolosamente le 
istruzioni d’uso sempre ( riportate sul libretto di istruzioni a suo corredo o disponibili sulla scheda tecnica 
del prodotto); è particolarmente sensibile alla temperatura e all’umidità. Il suo principale  scopo è quello di 
fissare l’ancoraggio nel foro, garantendo sufficiente resistenza per contrastarne la rotazione e 
l’estrazione. 
Impiegato correntemente in edilizia per riprese di getto, carpenteria pesante e consolidamento di solai di 
legno, fornisce lusinghieri risultati anche nell’ambito del campo trattato: da test eseguiti su diversi litotipi si 
è constatato che le barre da armatura ad aderenza migliorata, acciaio per cemento armato laminato a 
caldo, tipo B450C, impiegabile anche come FeB44k, saldabile, diametro 18 mm ( area 255 mm

2
  , la 

resistenza all’estrazione/ trazione sviluppata dall’insieme ancoraggio- ancorante risulta normalmente 
superiore all’applicazione di un carico di 9-10 t, spesso prossima al valore della tensione caratteristica di 
snervamento della barra stessa. 
A causa della sua composizione chimica, va posta particolare  attenzione alla manipolazione del 
prodotto: il cemento Portland e le sostanze organiche irritanti e  ossidanti sconsigliano il contatto con la 
pelle e, nella maniera più assoluta, quello con gli occhi.  
 
q) Tampone per ferrata – KS 
 
Tronco di cono  (prodotto da Kong) in gomma termoplastica, resistente a temperature estreme ( - 40° C + 
90° C) e noto con l’acronimo KASC (Klettersteig Anti Shock Cone). Si divide in due parti che vanno poi 
accoppiate attorno alla fune grazie a due apposite viti. Caratterizzato da un peso di circa 350 g, ha un 
diametro massimo di 110 mm, altezza 65 mm e diametro massimo per l’alloggiamento interno della fune 
di 30 mm. Può essere bloccato oltre che su funi anche su barre metalliche. Utilizzato naturalmente solo 
su tratti di percorso verticale, la sua funzione è quella di attutire l’impatto del connettore sull’ancoraggio, 
agevolandolo ad assumere la più corretta posizione per sopportare al massimo delle prestazioni il carico 
e diminuendo sensibilmente il pericoloso fenomeno della flessione.  
 
 
 

CAPO 2.2  
 

MODALITA' DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

 
 
 

Art. 2.2.1 
TRACCIAMENTI 
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Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto  sui tracciati dei sentieri, I'Impresa è obbligata ad eseguire 
la picchettazione o tracciamento in loco del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti dei sentieri in base 
alla larghezza del piano pedonale. A suo tempo dovrà pure stabilire, nei tratti che fosse per indicare la 
Direzione dei Lavori, la posizione delle alzate e/o  dei tondoni o  cordoli in pietra prelevata in loco per 
formazione  taglia acqua. 
L’impresa è obbligata anche al tracciamento di massima della linea di ascensione della via ferrata 
materializzata con la  posa in opera della fune.  
Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Impresa dovrà procedere al tracciamento di 
esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed eventualmente delle modine, come per i 
lavori in terra. 
 
 

Art. 2.2.2 
SCAVI E RILEVATI IN GENERE 

 
Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare i relativi fossi, cunette, 
accessi, passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti conformemente alle previsioni di progetto, salvo le 
eventuali varianti che fosse per disporre la Direzione dei Lavori; dovrà essere usata ogni esattezza nello 
scavare i fossi, nello spianare e sistemare i marciapiedi o banchine, nel configurare le scarpate e nel 
profilare i cigli della strada, che dovranno perciò risultare paralleli all'asse stradale.  
L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee ed i rilevati, nonchè gli scavi o riempimenti in genere, al giusto 
piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue 
spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e 
sistemazione delle scarpate e banchine e l'espurgo dei fossi.  
In particolare si prescrive:  
 
a) Scavi. Nell'esecuzione degli scavi l'Impresa dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente 
profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e 
prescritta con ordine di servizio dalla Direzione dei Lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, 
restando essa, oltrechè totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì 
obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza 
delle disposizioni allo scopo impartitele.  
L'Impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera in 
modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà 
aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficienti, a sua cura e spese, 
il deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori.  
Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee, 
a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno 
essere portate a rifiuto, fuori della sede stradale, depositandole su aree che l'Impresa dovrà provvedere a 
sua cura e spese.  
Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non 
arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private nonchè al libero deflusso delle acque 
pubbliche e private.  
La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. Nel caso di cessione dei materiali all'Appaltatore, deve 
essere applicato l'articolo 36, comma 3, del Capitolato Generale. 
 
b) Rilevati o riempimenti. Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto 
segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie prelevati in loco o provenienti dagli scavi di cui alla 
lettera a) precedente, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, 
per la formazione dei rilevati o riempimenti dei gradini o avvallamenti, dopo aver provveduto alla cernita 
ed al separato accatastamento dei materiali che si ritenessero idonei per la formazione di ossature, 
inghiaiamenti, costruzioni murarie, ecc. i quali restano di proprietà dell'Amministrazione appaltante come 
per legge.  Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, ed infine per le strade 
da eseguire totalmente in rilevato, si provvederanno le materie occorrenti scavandole, o come si suol dire 
prelevandole, da cave di prestito che forniscano materiali riconosciuti pure idonei dalla Direzione dei 
Lavori; le quali cave potranno essere aperte dovunque l'Impresa riterrà di sua convenienza, 
subordinatamente soltanto alla cennata idoneità delle materie da portare in rilevato ed al rispetto delle 
vigenti disposizioni di legge in materia di polizia mineraria e forestale, nonchè stradale, nei riguardi delle 
eventuali distanze di escavazione lateralmente alla costruendo  sentiero.  
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Il prelevamento di materie da cave di prestito e quindi l'apertura delle stesse dovrà essere autorizzato per 
iscritto dalla Direzione dei Lavori, dopo che sarà stata accertata la necessità di ricorrervi per mancanza 
od esaurimento o non idoneità di materie prelevabili o provenienti dagli scavi di cui sopra: e pertanto non 
saranno autorizzate aperture di cave di prestito fintantoché non siano state esaurite in questi tratti, per la 
formazione di rilevati, tutte le disponibilità di materiali utili provenienti dai suddetti scavi. Sarà quindi 
stabilito in questo caso che l'Impresa appaltante non potrà pretendere sovrapprezzi né prezzi diversi da 
quelli stabiliti in elenco per la formazione di rilevati con utilizzazione di materie provenienti dai cennati 
scavi, qualora, pure essendovi disponibilità ed idoneità di queste materie scavate, essa ritenesse di sua 
convenienza, per evitare rimaneggiamenti o trasporti a suo carico, di ricorrere anche nei suddetti tratti a 
cave di prestito, o comunque a prelevamento di materie da cave di prestito, senza avere richiesta ed 
ottenuta l'autorizzazione suddetta dalla Direzione dei Lavori per l'esecuzione dei rilevati nei tratti stessi. 
Tali cave di prestito da aprire a totale cura e spese dell'Impresa alla quale sarà corrisposto il solo prezzo 
unitario di elenco per le materie scavate di tale provenienza, debbono essere coltivate in modo che, tanto 
durante l'esecuzione degli scavi quanto a scavo ultimato, sia provveduto al loro regolare e completo scolo 
e restino impediti ristagni di acqua ed impaludamenti. A tale scopo I'Impresa, quando occorra, dovrà 
aprire, sempre a sua cura e spese, opportuni fossi di scolo con sufficiente pendenza.  
Le cave di prestito, che siano scavate lateralmente alla strada, dovranno avere una profondità tale da non 
pregiudicare la stabilità di alcuna parte dell'opera appaltata, nè comunque danneggiare opere pubbliche o 
private.  
Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati che formano il corpo stradale, od 
opere consimili, dovrà essere accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, 
radici e da qualsiasi altra materia eterogenea e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di 
rifiuto.  
La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se 
cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio trasversale superiore al quindici 
per cento, dovrà essere preparata a gradini alti circa 30 cm., con inclinazione inversa a quella del rilevato 
esistente o del terreno.  
La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa previamente espurgata da erbe, canne, radici 
e da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da 0,30 m a 0,50 
m, bene pigiata ed assodata con particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature.  
Sarà obbligo delI'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché, all'epoca del collaudo, i 
rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte.  
Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia 
stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il 
rilevato già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonchè configurato 
a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima 
impiegate. Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il costipamento 
sia realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o i 50 centimetri. 
Comunque, dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente, 
evitando di formare rilevati con terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile col tenore in 
acqua, e si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, avendo cura, comunque, 
di assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde durante la costruzione.  
Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in progetto 
od ordinati dalla Direzione dei Lavori. 
 
 

Art. 2.2.3 
RILEVATI COMPATTATI 

Omissis 
 

Art. 2.2.4 
RILEVATI E RINTERRI ADDOSSATI ALLE MURATURE E RIEMPIMENTI CON PIETRAME 

 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature dei manufatti o di altre opere qualsiasi, si dovranno 
sempre impiegare materie sciolte, silicee o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle 
argillose ed in generale di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano, 
generando spinte.  
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza perchè la 
loro esecuzione proceda per stati orizzontali di eguale altezza da tutte le parti, disponendo 
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da 
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caricare uniformemente la murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 
carico male distribuito.  
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o carretti non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese e poi 
trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purchè a mano, al momento della formazione dei suddetti 
rinterri.  
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi per 
quella larghezza e secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori.  
E' vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.    
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
delle prescrizioni del presente articolo saranno a tutto carico dell'Impresa.  
I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di consolidamento e simili, 
dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben costipate, al fine di evitare 
cedimenti per effetto dei carichi superiori.  
Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di 
lastroni per impiegarle nella copertura dei sottostanti pozzetti e cunicoli, ed usare negli strati inferiori il 
pietrame di maggiori dimensioni, impiegando, nell'ultimo strato superiore, pietrame minuto, ghiaia o 
anche pietrisco, per impedire alle terre sovrastanti di penetrare o scendere, otturando così gli interstizi fra 
le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà 
completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione delle fognature o drenaggi.  
 
 

OPERE D'ARTE 
 

Art. 2.2.5.1 
SCAVI DI SBANCAMENTO 

(omissis) 
 

Art. 2.2.5.2 
SCAVI DI FONDAZIONE 

 
 
 

Art. 2.2.5.3 
PRECAUZIONI NELL'USO DELLE MINE 

(omissis) 
 
 

Art. 2.2.5.4 
ARMATURE E SBADACCHIATURE SPECIALI PER GLl SCAVI DI FONDAZIONI 

 
 
 

Art. 2.2.5.5 
PARATIE O CASSERI IN LEGNAME PER FONDAZIONI 

 
 
 

Art. 2.2.5.6 
PALIFICAZIONI 

(omissis) 
 
 

Art. 2.2.5.7 
MALTE E CONGLOMERATI 

 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati 
dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni:  
 

 Malta comune: 

 Calce comune in pasta    mc 0,45 
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 Sabbia      mc 0,90 
 

 

 Malta idraulica: 

 Calce idraulica     q 0,50 
 Sabbia      mc 0,90 

 

 

 Malta cementizia: 

 Agglomerante cementizio a lenta presa  q 0,50 
 Sabbia      mc 1,00 

 

 Calcestruzzo idraulico (per fondazione): 

 Malta idraulica     mc 0,45 
 Pietrisco o ghiaia     mc 0,90 

 

 

 Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate): 

 Cemento normale     q 2,00 
 Sabbia      mc 0,400 
 Pietrisco o ghiaia     mc 0,800      
 

 Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.): 

 Agglomerante cementizio a lenta presa  q 2-2,50 
 Sabbia      mc 0,400 
 Pietrisco o ghiaia     mc 0,800      
 

 Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati: 

 Cemento      q 3,00 
 Sabbia      mc 0,400 
 Pietrisco o ghiaia     mc 0,800      
 
 

Qualora la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Impresa sarà obbligata ad 
uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove 
proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso 
determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla 
Direzione dei Lavori e che l'Impresa sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese 
costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione.  
La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette come viene estratta con badile dal calcinaio, 
ma bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita.  
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, 
oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.  
Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un 
miscuglio di tinta uniforme, che verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile 
ma sufficiente, rimescolando continuamente.  
Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto 
della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si 
distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia 
uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie.  
Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 
prescrizioni del D.M. 14 gennaio 1992, così come modificato dal D.M. 9 gennaio 1996. 
Quando sia previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere prescritto lo 
studio preventivo della composizione del conglomerato con prova di laboratorio sulla granulometria degli 
inerti e sul dosaggio di cemento per unità di volume del getto.  
La quantità d'acqua deve essere la minima necessaria compatibile con una sufficiente lavorabilità del 
getto e comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa in detto rapporto l'acqua 
unita agli inerti, il cui quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere.  
I getti debbono essere convenientemente vibrati. 
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Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza 
del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante 
i getti.  
Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità 
necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è 
possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato 
impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli di malta formati con calce comune, che 
potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 
 
 

Art. 2.2.5.8 
MURATURA DI PIETRAME A SECCO 

 
La muratura di pietrame a secco dovrà essere eseguita con pietre ridotte col martello ad una forma la più 
regolare possibile, restando assolutamente escluse quelle di forme rotonde. Le pietre saranno collocate 
in opera in modo che si colleghino perfettamente fra loro, scegliendo per i parametri quelle di maggiori 
dimensioni, non inferiori a 20 cm di lato, e le più adatte per il miglior combaciamento per supplire così con 
l'accuratezza della costruzione alla mancanza di malta.  
Si eviterà sempre la ricorrenza delle connessure verticali. Nell'interno della muratura si farà uso delle 
scaglie, soltanto per appianare i corsi e riempire gli interstizi tra pietra e pietra.  
La muratura di pietrame a secco, per i muri di sostegno di controriva o comunque isolati, sarà poi sempre 
coronata da uno strato di muratura con malta di altezza non minore di 30 cm.  
Negli angoli con funzione di cantonali si useranno le pietre più grandi e meglio rispondenti allo scopo. Le 
rientranze delle pietre dovranno essere circa una volta e mezzo l'altezza e comunque mai inferiori 
all'altezza. 
A richiesta della Direzione dei Lavori si dovranno eseguire anche opportune feritoie regolari e 
regolarmente disposte anche in più ordini per lo scolo delle acque.  
I riempimenti di pietrame a secco per fognature, bacchettoni di consolidamento e simili dovranno essere 
formati con pietre da collocarsi in opera sul terreno costipato sistemandole a mano una ad una.  
 
 

Art. 2.2.5.9 
MURATURA DI PIETRAME CON MALTA 

 
La muratura ordinaria di pietrame con malta dovrà essere eseguita con scapoli di cava delle maggiori 
dimensioni possibili e ad ogni modo non inferiori a 25 cm in senso orizzontale, a 20 cm in senso verticale 
e a 25 cm in profondità. Nelle fondazioni e negli angoli saranno messi quelli più grossi e più regolari. La 
Direzione dei Lavori potrà permettere l'impiego di grossi ciottoli di torrente, purchè convenientemente 
spaccati in modo da evitare superfici tondeggianti.  
Le pietre, prima del collocamento in opera, dovranno essere diligentemente ripulite, e ove occorra, a 
giudizio della Direzione dei Lavori, lavate. Nella costruzione la muratura deve essere eseguita a corsi 
piani estesi a tutta la grossezza del muro saldando le pietre col martello, rinzeppandole diligentemente 
con scaglie e con abbondante malta sicchè ogni pietra resti avvolta dalla malta e non rimanga alcun vano 
od interstizio.  
Tanto nel caso in cui le facce viste della muratura non debbano avere alcuna speciale lavorazione, 
quanto nel caso delle facce contro terra, verranno impiegate, per le medesime, pietre delle maggiori 
dimensioni possibili con le facce esterne piane e regolari, disponendole di punta per il miglior 
collegamento la parte interna del muro. 
I muri si eleveranno a strati orizzontali (da 20 a 30 cm di altezza), disponendo le pietre in modo da evitare 
la corrispondenza delle connessure verticali fra due corsi orizzontali consecutivi.  
Il nucleo della muratura di pietrame deve essere sempre costruito contemporaneamente agli speciali 
rivestimenti esterni che fossero ordinati.  
Le cinture ed i corsi di spianamento, da intercalarsi a conveniente altezza nella muratura ordinaria di 
pietrame, devono essere costruiti con scelti scapoli di cava lavorati alla grossa punta riquadrati e spianati 
non solo nelle facce a vista ma altresì nelle facce di posa e di combaciamento ovvero essere formati con 
mattoni o con strati di calcestruzzo di cemento. 
 
 
 
 

Art. 2.2.5.10 
PIETRA DA TAGLIO 
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La pietra da taglio nelle costruzioni delle diverse opere dovrà presentare la forma e le dimensioni di 
progetto ed essere lavorata, a norma delle prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei lavori 
all'atto dell'esecuzione, nei seguenti modi:  
 
1) a grana grossa;  
2) a grana ordinaria;  
3) a grana mezzo fina;  
4) a grana fina. 
 
Per pietra da taglio a grana grossa s'intenderà quella lavorata semplicemente con la grossa punta senza 
fare uso della martellina per lavorare le facce a vista, nè dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti. 
Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce a vista saranno lavorate con 
la martellina a denti larghi.  
La pietra da taglio si intenderà infine lavorata a grana mezzo fina e a grana fina, a secondo che le facce 
predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani o a denti finissimi. 
In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da 
taglio dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati di modo che le connessure fra concio e concio non 
eccedano la larghezza di 5 mm per la pietra a grana ordinaria e di 3 mm per le altre.  
Prima di cominciare i lavori, qualora l'Amministrazione non abbia già provveduto in proposito ed in 
precedenza dell'appalto, I'Impresa dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari generi di lavorazione 
della pietra da taglio e sottoporli per l'approvazione alla Direzione dei lavori, alla quale esclusivamente 
spetterà giudicare se essi corrispondano alle prescrizioni.  
Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce a vista, i letti di posa e le facce di combaciamento 
dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fina. Non saranno tollerate nè smussature agli 
spigoli, nè cavità nelle facce, nè masticature o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti 
verrà rifiutata, e l'Impresa sarà in obbligo di farne l'immediata surrogazione, anche se le scheggiature od 
ammanchi si verificassero, sia al momento della posa in opera, sia dopo e sino al collaudo.  
Le forme e dimensioni di ciascun concio in pietra da taglio dovranno essere perfettamente conformi ai 
disegni dei particolari consegnati all'Impresa od alle istruzioni che all'atto dell'esecuzione fossero 
eventualmente date dalla Direzione dei lavori. Inoltre ogni concio dovrà essere lavorato in modo da 
potersi collocare in opera, secondo gli originari letti di cava.  
Per la posa in opera si potrà fare uso di zeppe volanti, da togliere però immediatamente quando la malta 
rifluisce nel contorno della pietra battuta a mazzuolo sino a prendere la posizione voluta.  
La pietra da taglio dovrà essere messa in opera con malta idraulica o di cemento, secondo le prescrizioni 
del presente Capitolato speciale e, ove occorra, i diversi conci dovranno essere collegati con grappe od 
arpioni di rame, saldamente suggellati entro apposite incassature praticate nei conci medesimi.  
Le connessure delle facce a vista dovranno essere profilate con cemento a lenta presa, diligentemente 
compresso e lisciato mediante apposito ferro. 
 
 
 

Art. 2.2.5.26 
DRENAGGI E FOGNATURE 

 
I drenaggi e le fognature di risanamento del sentiero e zone circostanti che si rendessero necessari 
saranno sempre eseguiti dallo sbocco a valle del cunicolo di scolo  procedendo da valle verso monte, per 
il deflusso regolare delle acque.  
Prima di stabilire definitivamente il piano di fondo del drenaggio, per assicurarsi di raggiungere in ogni 
punto lo strato impermeabile, la Direzione dei Lavori disporrà all'atto esecutivo quanti taglia acqua in 
cordoli di pietra o tondoni in larice o castagno riterrà necessario praticare.  
 
 
Posa in opera. 
Per la posa in opera dei suddetti manufatti dovrà essere predisposto un adeguato appoggio, ricavando 
nel piano di posa (costituito da terreno naturale o eventuale rilevato preesistente), un vano 
opportunamente profilato, e accuratamente compatto, secondo la sagoma da ricevere ed interponendo, 
fra il terreno e la tubazione, un cuscinetto di materiale granulare fino (massimo 15 mm) avente spessore 
di almeno 30 cm. 
Il rinterro dei quarti inferiori delle condotte dovrà essere fatto con pestelli meccanici o con pestelli a mano 
nei punti ove i primi non sono impiegabili. 
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Il costipamento del materiale riportato sui fianchi dovrà essere fatto a strati di 15 mm utilizzando anche i 
normali mezzi costipanti dei rilevati, salvo che nelle parti immediatamente adiacenti alle strutture dove il 
costipamento verrà fatto con pestelli pneumatici o a mano. Occorrerà evitare che i mezzi costipatori 
lavorino a contatto della struttura metallica. Le parti terminali dei manufatti dovranno essere munite di 
testate metalliche prefabbricate oppure in muratura in conformità dei tipi adottati.  
Il riempimento dei gabbioni verrà effettuato con pietrame o ciottoli (di dimensioni tali che non possano 
passare in alcun senso attraverso le maglie della rete) collocati a mano e le fronti in vista saranno 
lavorate analogamente alle murature a secco con il solito onere di paramento. 
 
 
 
 

CARREGGIATA 
 
 

Art. 2.2.6.1 
PREPARAZIONE DEL SOTTOFONDO 

 
Il terreno interessato dalla costruzione del sentiero  che dovrà sopportare direttamente o la sovrastruttura 
od i rilevati, verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie e per la profondità fissata 
dal progetto o stabilita dalla Direzione dei Lavori.  
I piani di posa dovranno essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali radici, 
cespugli ed alberi. 
Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui appresso 
stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Impresa, 
indipendentemente dai controlli che verranno eseguiti dalla Direzione dei Lavori, dovrà provvedere a tutte 
le prove e determinazioni necessarie.  
A tal scopo dovrà quindi, a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con le occorrenti 
attrezzature.  
Le determinazioni necessarie per la caratterizzazione dei terreni ai fini della loro possibilità e modalità 
d'impiego, verranno preventivamente fatte eseguire dalla Direzione dei Lavori presso un laboratorio 
pubblico. 
 
 

Art. 2.2.6.5 
FONDAZIONI PER MASSICCIATA 

 
Quando occorra, la massicciata deve essere munita di una fondazione che, a seconda delle particolari 
condizioni dei singoli lavori, viene realizzata con una delle seguenti strutture: 
 
1) in pietrame o ciottolami;  
 
2) in misto di ghiaia (o pietrisco) e sabbia; o materiale prevalentemente sabbioso;  
 
3) in materiale di risulta, come i prodotti di recupero delle demolizioni di precedenti massicciate o di 
costruzioni edilizie, i detriti di frantumazione, le scorie, le ceneri, ecc. purchè nei materiali di risulta delle 
demolizioni non esistano malte gessose;  
 
4) in terra stabilizzata.  
 
 

Art. 2.2.6.6 
FONDAZIONE IN PIETRAME E CIOTTOLAMI 

 
Per la formazione della fondazione in pietrame e ciottolami entro apposito cassonetto scavato nella 
piattaforma stradale, dovranno costruirsi tre guide longitudinali di cui due laterali ed una al centro e da 
altre guide trasversali alla distanza reciproca di 15 metri, eseguite accuratamente con pietre e ciottoloni 
scelti ed aventi le maggiori dimensioni, formando così dei riquadri da riempire con scapoli di pietrame o 
ciottoloni di altezza non minore di 20 cm e non superiore a 25 cm, assestati a mano, con le code in alto e 
le facce più larghe in basso bene accostati fra loro e con gli interstizi serrati a forza mediante scaglie.  
Ove la Direzione dei Lavori, malgrado l'accurata esecuzione dei sottofondi, reputi necessario che prima di 
spargere su di essi il pietrisco o la ghiaia si sia provveduto alla loro rullatura e sagomatura, tale lavoro 
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sarà eseguito in economia (qualora non esista allo scopo apposito prezzo di elenco) e pagato a parte in 
base ai prezzi di elenco per la fornitura ed impiego di compressori di vario peso.  
Ove tale rullatura si renda invece necessaria per deficienze esecutive nella tessitura dei sottofondi, 
l'Impresa sarà obbligata a provvedere a sua totale cure e spesa alla cilindratura.  
A lavoro ultimato, la superficie dei sottofondi dovrà avere sagoma trasversale parallela a quella che in 
definitivo si dovrà dare alla superficie della carreggiata, o dal pavimento sovrapposto che dovrà costituire 
la carreggiata stessa.  
Qualora per la natura del terreno di sottofondo e per le condizioni igrometriche, possa temersi un 
anormale affondamento del materiale di fondazione, occorre stendere preventivamente sul terreno uno 
strato di sabbia o di materiale prevalentemente sabbioso di adeguato spessore ed in ogni caso non 
inferiore a 10 cm. 
 
 

Art. 2.2.6.14 
ATTREZZATURA DI CANTIERE 

 
L'Impresa è tenuta a mettere la Direzione dei Lavori in condizione di poter seguire le altre prove su terre 
presso il proprio laboratorio centrale o presso il laboratorio a cui l'Impresa affida l'esecuzione delle analisi.  
Il macchinario che l'Impresa dovrà possedere come propria attrezzatura di cantiere dovrà 
rispondere agli usi a cui è destinato in funzione della tipologia del lavoro, nella consapevolezza  
che trattasi di lavori in alta quota,  senza disponibilità di energia elettrica, acquedotto,  servizi 
generali  e infrastrutture, e nella ulteriore consapevolezza che il trasporto dell’attrezzature e 
materiali d’uso,  dovrà  ragionevolmente avvenire con elicottero. 
Tutta l'attrezzatura di cantiere deve essere approvata dalla Direzione dei Lavori prima di essere 
impiegata.  
 
 

Art. 2.2.7.1 
PAVIMENTAZIONI DIVERSE 

 
Conglomerati asfaltici, bituminosi, catramosi, tarmacadam, ecc., sopra sottofondi in cemento o macadam 
cilindrato; mattonelle in grès, asfalto, cemento, ecc.; pavimenti in legno, gomma, ghisa e vari. 
 
Per l'eventuale esecuzione di pavimenti del tipo sopraindicato e vari, generalmente da eseguire con 
materiali o tipi brevettati, e per i quali, dati il loro limitato uso su strade esterne, non è il caso di estendersi 
nel presente Capitolato Speciale, a fornire norme speciali, resta soltanto da prescrivere che, ove siano 
previsti ed ordinati, l'Impresa dovrà eseguirli secondo i migliori procedimenti prescritti dalla tecnica per la 
loro costruzione e per l'impiego dei materiali che li costituiscono, attenendosi agli ordini che allo scopo 
potesse impartire la Direzione dei Lavori, anche in mancanza di apposite previsioni e prescrizioni nei 
Capitolati Speciali da redigere per i lavori da appaltare. 
 
 

Art. 2.2.7.2 
ACCIOTTOLATI E SELCIATI 

 
Acciottolati  
I ciottoli saranno disposti su di un letto di sabbia alto da 10 a 15 cm, ovvero su di un letto di malta 
idraulica di conveniente spessore sovrapposto ad uno strato di rena compressa alto da 8 a 10 mm.  
I ciottoli dovranno essere scelti di dimensioni il più possibile uniformi e disposti di punta, a contatto fra di 
loro, con la faccia più piana rivolta superiormente, avvertendo di metterli a contatto.  
A lavoro finito, i ciottoli dovranno presentare una superficie uniforme secondo i profili e le pendenze 
volute, dopo che siano stati debitamente consolidati battendoli con mazzapicchio. 
 
Selciati  
I selciati dovranno essere formati con pietre squadrate e lavorate al martello nella faccia a vista e nella 
faccia di combaciamento.  
Si dovrà dapprima spianare il suolo e costiparlo con la mazzeranga, riducendolo alla configurazione 
voluta, poi verrà steso uno strato di sabbia dell'altezza di 10 cm e su questo verranno conficcate di punta 
le pietre, dopo di avere stabilito le guide occorrenti.  
Fatto il selciato, vi verrà disteso sopra uno strato di sabbia dell'altezza di 3 cm e quindi verrà proceduto 
alla battitura con mazzeranga, innaffiando di tratto in tratto la superficie, la quale dovrà riuscire 
perfettamente regolare e secondo i profili descritti. 
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Nell'eseguire i selciati si dovrà avere l'avvertenza di collocare i prismi di pietra in modo da far risalire la 
malta nelle connessure.  
Per assicurare poi meglio il riempimento delle connessure stesse, si dovrà versare sul selciato altra malta 
stemperata con acqua e ridotta allo stato liquido.  
Nei selciati a secco abbeverati con malta, dopo aver posato i prismi di pietra sullo strato di sabbia 
dell'altezza di 10 cm, di cui sopra, conficcandoli a forza con apposito martello, si dovrà versare sopra un 
beverone di malta stemperata con acqua e ridotta allo stato liquido, e procedere infine alla battitura con la 
mazzeranga, spargendo di tratto in tratto altra malta liquida fino a che la superficie sia ridotta 
perfettamente regolare e secondo i profili stabiliti. 
 
 

Art. 2.2.7.3 
 

PREPARAZIONE DEI  MATERIALI, LOGISTICA, INSTALLAZIONE DEL CANTIERE. 
 
a) CARICHI: PREPARAZIONE, MOVIMENTAZIONE, TRASPORTO 

 
Grazie  all’elenco dei materiali di cui al precedente capitolo è necessario dare indicazioni circa  la 
preparazione vera e propria dei materiali.  I materiali forniti  sono per la quasi totalità manufatti metallici 
che possono subire un certo grado di maltrattamento in fase di movimentazione e allestimento dei carichi, 
senza subire significativi danni. 
Si dovrà avere l’accortezza di controllare l’opportuno serraggio dei dadi di tutti i morsetti montati su chiodi 
(CO,CV) e su fittoni  (FC) al fine di scongiurarne il rischio di perdita in fase di spostamento o di trasporto 
aereo, maggiorando inoltre il numero di dadi per far fronte ad eventuali ed ulteriori necessità. 
I chiodi potranno essere raccolti a mazzi (meglio se raggruppati per singola tratta)in base alla tipologia  e 
lunghezza e comunque per tutto il periodo di movimentazione-trasporto, fino all’istante in cui verranno 
infilati nei fori con la resina.  Al fine di assicurare la maggior tenuta possibile tra chiodo e resina si dovrà 
garantire la perfetta pulizia (da polvere, terra, fango, olio, grasso, ecc.) del tratto di barra che verrà 
introdotto nella roccia. 
Particolare attenzione si dovrà porre all’imballaggio degli oggetti più minuti, quali dadi, morsetti sciolti, 
capocorda, ecc; si potranno utilizzare robuste scatolette di cartone oppure i resistenti sacchetti di nylon 
intrecciato ( il medesimo materiale di cui sono fatti i big-bag di volume 1 m

3
 e impiegati per il trasporto 

aereo ). Altrettanta attenzione dovrà essere riservata all’imballaggio delle cartucce di ancorante chimico. 
Non è rara l’evenienza che se ne possano rompere alcune a causa dei possibili urti ai quali è soggetto il 
carico durante la movimentazione e il trasporto, anche se si trovano nell’imballaggio originale. 
Dovrebbero essere sistemate in una scatola più resistente (cassetta di legno o  materiale plastico) e mai 
collocate per prime  in un saccone o su un pallet rimanendo sul fondo, schiacciate dai carichi dei materiali 
soprastanti. Fino al momento del loro impiego vanno infine conservate a temperature non troppo rigide . 
 
a.1)  PREPARAZIONE DELLE FUNI 
 
Tenendo presente il progetto e l’ elenco dei materiali, le funi potranno essere preparate già tagliate; la 
loro lunghezza sarà stabilita in base alle misure rilevate in loco tra la posizione di un chiodo di testa e 
l’altro, avendo cura di arrotondare sempre all’unità superiore il valore  (es. se la misura fornisce 25,6 m si 
annoterà almeno 26 m), con ulteriore maggiorazione automatica di almeno 1 m in totale per assorbire la 
lunghezza di fune richiesta per la realizzazione delle due asole ( nel caso pratico per una tratta di 
lunghezza ad es.25,6 m verrà annotata una lunghezza di fune di 27 m complessivi). Le funi saranno 
quindi etichettate  con la momentanea apposizione di un  semplice nastro adesivo sul quale trascrivere il 
numero della tratta; una volta preparate  verranno nuovamente arrotolate e bloccate con un semplice filo 
di ferro, con del nastro o delle fascette di plastica. Esiste la possibilità di utilizzare bobine  di funi molto 
più lunghe che si arrotoleranno poi in corsoi d’opera, tagliando all’occorrenza il tratto strettamente 
necessario. Quest’ultima ipotesi  è poco praticata in quanto la grossa bobina di fune ha peso ed ingombro 
che rendono estremamente scomoda la movimentazione o il trasporto. 
 
b) TECNICHE DI INTERVENTO 
 
b.1) ISPEZIONE VISIVA E VALUTAZIONE DELLE CARATTERISTICHE DELLE ROCCE; DISGAGGIO 
 
Oltre a quanto già indicato nel progetto, la ditta appaltatrice  dovrà avere sempre l’accortezza di valutare 
caso per caso le eventuali situazioni particolari segnalate. La situazione che più di sovente si potrà 
riscontrare è quella di imbattersi in caratteristiche geomeccaniche della roccia in un certo punto peggiori 
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di quanto in fase di ispezione preliminare si è potuto constatare. Ciò deriva dal fatto che in alcuni casi è 
possibile tastare la vera  solidità di una roccia solo nel momento in cui la si intacca effettivamente con gli 
strumenti ( mazze, trapani, ecc.). 
Può quindi palesarsi la necessità di scostarsi  dall’area inizialmente prescelta per recuperare una 
porzione di roccia di migliori caratteristiche o, quanto meno, sufficienti ad ospitare la nuova attrezzatura, 
pensando nel contempo ad un suo sovradimensionamento. 
Per la constatazione passo passo della qualità della roccia interessata dall’ infissione di un ancoraggio o 
manufatto occorre procedere preliminarmente ad un’accurata ispezione visiva, tener conto di eventuali 
cavità che possono essere indice  di presenza di “carie” interne o comunque discontinuità nella massa, 
notare eventuali venute d’acqua, seguire minuziosamente le fessure visibili in superficie, il loro stato di 
alterazione e sviluppo spaziale, sondare empiricamente la sua consistenza battendo opportunamente con 
una mazzetta ed interpretando con i propri sensi le vibrazioni rimbalzate al sistema mano-braccio nonché 
il suono provocato dalla percussione. 
In altri casi necessita procedere a disgaggi localizzati di bonifica e di pulizia di pareti rocciose con 
rimozione di arbusti e/o piante ingombranti nonché rimozione di massi pericolanti finanche di porzioni di 
rocce in equilibrio precario (volumi in gioco comunque di contenute dimensioni, indicativamente fino a 1-2 
m

3
 ). Se dovessero essere coinvolti settori più vasti o porzioni notevoli tali da non poter procedere a 

bonifica se non con l’uso di esplosivo, martinetti idraulici  o cementi espansivi, tali interventi non potranno 
rientrare nemmeno tra quelli computati come imprevisti in corso d’opera e pertanto, contattata la   DL e 
constatata l’insorgenza di una così grave situazione di rischio, l’intervento globale dovrà essere interrotto 
e l’iniziativa modificata secondo successive indagini geotecniche. 
  
c) LA FUNE – VALUTAZIONE PRELIMINARE DELLA LINEA DI POSA – POSA – TAGLIO – 

FORMAZIONE DELL’ASOLA – GIUNZIONE DI FUNI – 
 
c.1)   Valutazione preliminare della linea di posa. 
 
Dopo la valutazione di posizionamento e lunghezza in fase di pianificazione e rilievo, durante le fasi di 
effettiva lavorazione in cantiere è sempre necessario ricontrollare, metro per metro, la configurazione 
finale che assumerà la linea della fune una volta posti in opera i chiodi.   Deve sempre essere assicurato  
che tra fune e roccia vi sia lo spazio sufficiente a permettere il passaggio delle mani e dei moschettoni 
senza provocare sfregamenti o abrasioni . La  distanza ottimale fra roccia e asse della fune è di 
conseguenza approssimabile in media a 8 cm. 
Per garantire questo standard, nel momento in cui  si inizia a predisporre i fori per resinarvi 
successivamente gli ancoraggi (CO, CV, FC ) si opererà come di seguito: 
- si parte dal primo ancoraggio- distanziatore della tratta, il primo dopo l’ancoraggio di testa (CR); 
- si pratica il foro d’accoglienza; 
- si infila – senza ammorsarlo- l’ancoraggio scelto e si fissa al suo morsetto un capo di una corda da 
roccia o fune di servizio di qualsiasi tipo (il tipo di corda, dinamica o statica non ha importanza, e anche 
se usata, è sempre consigliabile); 
- ci si sposta poi presso la zona dove è stato localizzato il punto in cui praticare il foro per il secondo 
ancoraggio; 
- si tende con la mano la fune accostandola alla punta dell’utensile (trapano) per valutare l’inclinazione  
migliore da conferire al foro e, di conseguenza, anche la sua profondità; 
- praticato il foro si infila l’ancoraggio; 
- si immette la fune nel suo morsetto (con i dadi opportunamente allentati), verificando che l’assetto finale 
di fune e ancoraggio risponda di volta in volta ai criteri accennati. 
Se l’obiettivo è raggiunto si procede conseguentemente con il terzo foro e così via, fino alla fine della 
tratta. 
E’ necessario comunque adottare ogni  accorgimento al fine di evitare che la fune sia costretta a 
cambiare bruscamente direzione impostando pieghe troppo chiuse.  Un raggio di curvatura 
eccessivamente piccolo può comportare una riduzione dell’efficienza in termini di carico di rottura della 
fune  anche del 60%. 
 
c.2)  Posa 
 
Una volta posata la fune  disposta lungo la tratta da attrezzare; gli ancoraggi precedentemente posti in 
opera sono già pronti per  accettarle e quindi è sufficiente sfilarne i morsetti e ricomporli, tirando in questa 
prima fase i dadi con le dita solo per bloccare la fune ed impedirle di scivolare.  Si dovrà quindi bloccare 
la fune ad un’estremità della tratta, rispetto al dislivello naturalmente quella posta più in alto, si costruirà 
ad hoc un’asola  e quindi si procederà alla progressiva tesatura della fune completando infine l’opera con 
la creazione dell’asola all’estremo opposto.  
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Le funi non devono essere interrotte o unite lungo lo sviluppo di una singola tratta. Merita a questo punto 
un particolare cenno la descrizione del sistema per garantire la soluzione di continuità nel caso di 
segmenti molto lunghi (parecchie decine di metri) attrezzati però con più tratte di minore lunghezza. Gli 
estremi delle tratte dovranno essere disposti geometricamente con accortezza, avendo cura di distribuire 
fra loro gli estremi finali utili (ovvero fino all’ultimo ancoraggio distanziatore, prima del tratto finale di fune 
che termina nel chiodo di testa – CR) a distanza ridotta e rappresentino praticamente continuità, ovvero 
che si possa staccare il proprio set da ferrata  dalla fune della tratta A per agganciarlo senza difficoltà alla 
fune della tratta B, senza dover utulizzare lo spezzone che termina nel chiodo di (CR + 3MR). A tal scopo 
è opportuno che tra l’ultimo chiodo utile della tratta A ed il primo della tratta B non vi sia una distanza 
superiore a 90 cm . 
In base alle condizioni locali si potrà scegliere di realizzare un accostamento di funi che se visto in pianta 
o  prospetto potrà apparire di tipo orizzontale o verticale .  
Al fine di salvaguardare l’integrità delle strutture a seguito di disastrosi eventi meteorici (scariche 
elettriche), nell’apprestamento della geometria globale costituente la  disposizione delle funi, si farà in 
modo che la distanza tra due funi disposte tra loro in parallelo , superi almeno i 10 cm. 
Si deve infine evitare di porre in opera un fune o un ancoraggio di testa ( e quindi inizio-tratta) a livello del 
piano di calpestio, attraverso il medesimo. 
 
c.3)  -Taglio 
 
Si può dover ricorrere al taglio della fune sia durante le fasi preliminari di preparazione dei materiali (in 
magazzino- laboratorio) sia in corso d’opera, ovvero in cantiere. I manuali d’uso e manutenzione delle 
funi metalliche descrivono essenzialmente due sistemi per preservare l’integrità della fune: ovvero legare 
la fune ai lati del punto di taglio con filo di ferro dolce secondo un particolare  costrutto geometrico oppure 
utilizzare apposite fascette.   I sistemi non possono tuttavia soddisfare le nostre esigenze, in quanto 
comportano l’applicazione di un ingombro geometrico sul capo della fune tale da impedirci di inserire e 
successivamente fissare poi il capocorda (CP). Considerate le funzioni alle quali deve assolvere la fune 
nonché le condizioni e l’ambiente in cui si trova ad operare, è ormai uso comune tagliate la fune senza 
apporre manufatti in metallo agli estremi; se possibile si avvolgerà la zona da tagliare con alcuni giri di 
nastro (poi da togliere scrupolosamente), operando comunque con ogni cautela al fine di evitare che i 
trefoli si svolgano aprendosi troppo. Per gli scopi di cui sopra  si dovrà utilizzare la smerigliatrice (“mola a 
disco”) oppure la taglierina manuale (tipo FELCO).   
 
 
c.4) - Formazione dell’asola 
 
Si  daranno indicazioni per realizzare il bloccaggio dei capi delle funi presso i due estremi di una tratta, 
ovvero la realizzazione di un’asola. 
Come già registrato, questo sistema estremamente pratico e ripetibile in sito senza disporre di particolari 
utensili, consente di salvaguardare almeno l’80 % della capacità di carico di rottura iniziale della fune. La 
prima asola si dovrà realizzare naturalmente presso il capo posto altimetricamente all’estremo più elevato 
della tratta. La procedura per realizzare semplicemente un’asola, ovvero non infilata nell’occhiello di un 
chiodo di testa ma, per esempio per realizzare una giunzione tra funi  è la medesima.   
Attenzione! I morsetti devono tassativamente essere montati nel verso di seguito indicato, ovvero 
con cavallotto verso il  tratto di fune con capo morto e piastre e dadi invece sul lato della fune 
“portante”. 

 A partire dall’estremo della fune si misura una lunghezza pari ad almeno 40 cm , si allentano 
completamente i dadi di tre morsetti, si infilano nella fune, si infila il capo nell’asola del chiodo di testa 
(CR)  fino a tale sezione e quindi si alloggia la fune nella redance già montata nell’occhiello stesso. Si 
piega decisamente la fune e, aiutandosi con due mani, si cerca di chiudere bene la piega attorno alla 
redance, avvicinando nel frattempo il segmento finale alla fune “portante”. La lunghezza del capo 
morto della fune è stato già calcolato in funzione del numero di morsetti che si applicheranno: nel 
nostro caso, con  funi di diametro 12 mm dovranno essere posizionati almeno tre morsetti di tipo 
MR12. 

 Si procede ora allo spostamento dei morsetti, infilandovi il capo morto della fune e rispettando il 
seguente schema geometrico: 5-10 cm ca fra il chiodo ed il primo morsetto, 5-6- cm ca tra il primo e il 
secondo morsetto, 5-6 cm ca fra  il secondo ed il terzo morsetto, 10 cm ca di capo libero dopo il terzo 
morsetto . 

 Il primo morsetto da bloccare è quello più vicino all’asola; (fig. ).      Inizialmente i suoi dadi si avvitano 
con le sole dita. Successivamente si serrano parzialmente i dadi con la chiave e quindi, non avendo 
ancora raggiunto il fissaggio ottimale, usando eventuali strumenti appositi o semplicemente con un 
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martelletto o la stessa chiave si spinge il morsetto il più possibile verso l’asola. Si serrano ancora 
leggermente i dadi e  si  ripetono più volte con questa procedura i tentativi di spingere il morsetto 
sempre più vicino all’asola. 

 Nel momento in cui si ritiene che a fronte degli sforzi compiuti non siano più apprezzabili gli 
spostamenti del morsetto verso l’asola, si completa il serraggio dei dadi.  

 Si posiziona e si fissa ora il morsetto più lontano dall’asola ( si calcola ad una distanza di circa 16-17 
cm rispetto al primo morsetto) e si segue la procedura già descritta, tenendolo questa volta  fermo 
presso  sezione individuata .  

 Si blocca infine l’ultimo morsetto, quello centrale e,  all’estremità libera, il capocorda (CP) 
 
Attenzione! In nessun caso va utilizzato nastro adesivo, isolante o telato in sostituzione del 
capocorda! 
Come ricordato, si riverifica il corretto serraggio dei morsetti ispezionando visivamente il grado di 
compresione delle funi tra cavallotto e piastrina. Si procede per ultimo infilando e  bloccando il capocorda 
,   comprimendolo con una tenaglia, una pinza o, in mancanza di queste, martellandolo opportunamente 
(schiacciamento). Eventuali spigoli, bordi, sporgenze che possono procurare graffi o tagli devono infine 
essere accuratamente smussati. 
Si ricorda che in caso di interventi conservativi globali, ove sia richiesta la demolizione e successiva posa 
in opera di funi e ancoraggi, è doveroso anche successivamente  poter individuare in maniera univoca 
una determinata tratta, si dovrà provvedere ad infilare nella fune  l’anello della placchetta con numero 
inciso ( se fornita), prima di chiudere l’asola con i morsetti. In questo modo la placchetta rimane 
imprigionata fra morsetti e testa del CR, senza poter essere sfilata. Le tratte risultano così numerate 
progressivamente  in un senso o nell’altro, così da essere più facilmente individuabili per eventuali 
interventi di manutenzione o di soccorso. 
 
c.5)  - Giunzione di funi 
 
La fune di una tratta deve essere posta in opera come pezzo unico, ovvero senza soluzione di continuità. 
Se per motivi eccezionali si dovesse procedere alla giunzione di una fune (es. la fune originaria è stata 
spezzata da eventi meccanici esterni e quindi si decide di non sostituirla ma più semplicemente di 
integrarla con un nuovo spezzone), si dovranno realizzare due asole infilate una nell’altra  dotate di 
redancia, morsetti e capocorda (RD, MR12, CP), . 
 
 
d) FORI IN ROCCIA: PROCEDURA DI REALIZZAZIONE E PULIZIA 
 
Dopo aver scelto  il punto della roccia dove iniziare a praticare il foro,  si può dare inizio all’operazione 
con il trapano. I trapani  normalmente impiegati  sono elettrici (abbisognano quindi di un generatore) o, 
più frequentemente, con motore a scoppio. 
La determinazione del diametro delle punte per perforare la roccia è direttamente relazionata a quella 
delle barre che contraddistinguono i diversi ancoraggi (CO, CR, CV, FC, ST, BR, CH, ecc.) 
 
 

 Diametro  
barra ancoraggio 

 Diametro  
punta- foro 

Lunghezza  
minima punta 

Profondità  
minima foro 

10 mm 14 mm 200 mm 100-200 mm 

18 mm 22 mm 350 mm > 180 mm 

32 mm 35 mm 400 mm > 250 mm 

 
 
Nel caso in cui non appena iniziata la perforazione ci si accorga che la consistenza dei settori più 
superficiali della roccia presenta caratteristiche scadenti, si può o procedere con punta e mazza oppure 
utilizzare lo stesso trapano, ruotandone e alzandone a intermittenza la punta a mo’ di demolitore fino  ad 
asportare quanto dovuto. Impostato con la punta del trapano l’angolo di immersione,  si dovrà aver cura 
di procedere nella perforazione ritraendo più volte la punta per permettere al materiale polverizzato di 
fuoriuscire ed evitare il surriscaldamento della roccia. Ovviamente nel caso in cui le rocce presentino 
caratteristiche più scadenti, al fine di garantire maggiori prestazioni finali dell’ancoraggio va 
opportunamente aumentata la profondità del foro. 
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ATTENZIONE: in fase di realizzazione del foro è importante valutare costantemente l’aspetto della 
polvere di risulta .  Una polvere palpabile, di foggia sabbiosa è indice di roccia con diminuita 
qualità meccanica, mentre polveri poltigliose annunciano la presenza di acqua nel foro. In tale 
eventualità è opportuno spostarsi e ricominciare a forare in zone non interessate da venute di 
acqua. Sebbene il produttore dell’ancorante chimico ne dichiari l’insensibilità all’umidità e 
all’acqua dopo la posa, la presenza di acqua in un foro è deleteria per il corretto aggrappaggio e 
stagionatura della resina e nel tempo può favorire l’insorgere di danni da gelo nelle rocce nonché 
accelerare l’inevitabile processo di corrosione degli ancoraggi metallici anche se protetti da 
zincatura. 
 
Operativamente le fasi di realizzazione di un foro possono essere schematizzate come segue: 
- perforazione con allontanamento progressivo della polvere mediante estrazione alternata della punta in 
movimento; in superficie si provvederà contemporaneamente ad allontanare il colletto di polvere che si 
creerà ad ogni estrazione, così da evitare cge ricada nel foro; 
- raggiunta la profondità di perforazione voluta , procedere alla pulizia del foro inserendo per prima cosa il 
tubo in un’apposita  pompa; pompare aria con forza sul fondo del foro fino a che non sarà uscita tutta la 
polvere che si riesce a movimentare; 
- utilizzare lo scovolino; lo strumento potrà essere anche fatto ruotare manualmente piegando 
opportunamente a manovella il suo manico metallico oppure, se predisposto, potrà essere anche 
agganciato alla testa del trapano; 
- introdurre nuovamente il tubo della pompa e ricominciare a insufflare aria con forza; 
- solo quando si ritiene che il foro sia sufficientemente pulito, in attesa di iniettare la resina e porvi 
l’ancoraggio, disporre eventualmente una protezione sul suo imbocco al fine di impedire che 
accidentalmente vi entrino corpi estranei (pietre, terriccio, polvere, ecc.). 
Nel momento in cui si verifica e imposta la profondità del foro, si deve sempre considerare che 
inevitabilmente sul fondo si accumuli un a certa quantità di polvere e frammenti di roccia non asportabili 
che ne riducono lo sviluppo utile. A tale scopo si deve preventivamente incrementare la profondità del 
foro  di uno o due centimetri. Se questa poi dovesse risultare eccessiva, si potrà ridurre l’escursione 
inserendo semplicemente qualche sassolino, premendolo sul fondo fino ad ottenere il risultato voluto 
(controllare la profondità misurando con un metro a nastro, con uno degli ancoraggi o con un semplice 
bastoncino opportunamente marcati). 
 
e)  ANCORANTE CHIMICO : CONSERVAZIONE, TRASPORTO E UTILIZZO 
 
L’ancorante chimico  è normalmente fornito  in cartucce pronte all’uso sui cui ugello va inserito un 
beccuccio per permettere ai due componenti di miscelarsi opportunamente e quindi di raggiungere il 
fondo del foro. 
La ditta appaltatrice dovrà fornire alla D.L.  la scheda tecnica  del prodotto impiegato,  l’ancorante chimico 
( tipo FIS V della ditta Fisher) , fornito in cartucce, va conservato in luogo asciutto tra i + 5°C e i +25°C, 
mai esposto alla luce diretta del sole. Se correttamente conservato, il prodotto è utilizzabile entro 18 mesi 
dalla data di produzione; la scadenza viene indicata sull’etichetta e deve essere rispettata. 
Le temperature dell’ambiente e della roccia influiscono pesantemente sui tempi di indurimento e di 
applicazione del carico; orientativamente   si riporta la seguente indicazione : 
 

Temperatura supporto Tempo di indurimento Attesa per l’applicazione del 
carico 

- 5°C ÷    0°C - 24 h 

   0°C ÷ + 5°C - 3 h 

 +5°C ÷ +10°C 13’ 90’ 

+10°C÷ +20°C 5’ 60’ 

+20°C÷ +30°C 4’ 45’ 

+30°C÷ +40°C 2’ 35’ 

Tabella n. 
 
La temperatura minima di utilizzo della cartuccia è + 5°C. Il tempo di indurimento è il tempo a 
disposizione per l’inserimento dell’ancoraggio, oltre il quale inizia l’indurimento irreversibile della resina. 
Come si nota dai valori riportati  in tabella, si tratta di tempi brevissimi ( di qui la necessità di organizzare 
al meglio le varie fasi operative). Il tempo di attesaper l’applicazione del carico corrisponde al tempo 
necessario alla completa polimerizzazione  della resina, dopo di che è garantita la resistenza prevista 
all’applicazione del carico. Come già accennato, a seguito di prove di estrazione con barre di diametro 18 
mm sono stati sempre registrati carichi superiori a 8-9 t per provocare il cedimento dell’ancoraggio 
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(trazione assiale, sfilamento); il valore di sollecitazione in gioco è però molto prossimo a quello 
caratteristico di snervamento dell’acciaio della barra. 
Con temperature molto basse sarà più faticoso azionare la leva della pistola poiché la resina tende a 
divenire più viscosa e quindi offrire più resistenza all’estrusione. 
In tale evenienza può giovare tenere le cartucce al caldo (anche sotto la giacca a vento prima 
dell’utilizzo). 
Una volta installato il beccuccio sull’ugello si può dare inizio all’iniezione della resina, partendo dal fondo 
foro e pompando con la leva della pistola mentre si estrae gradualmente il beccuccio stesso.  A seguito 
delle esperienze maturate, si stima che una cartuccia ( tipo FIS V 360 ml ) contenga ancorante sufficiente 
per 6-7 fori di diametro 22 mm e profondità 200 mm (per barre di diametro 18 mm). La stessa cartuccia 
può essere sufficiente invece per soli tre fori di diametro 35 mm e profondità  200 –300 mm  (per barre di 
diametro30 mm). Con la medesima quantità si possono invece preparare 12-13 fori di diametro 14 mm 
(per barre di diametro 10 mm) di profondità variabile 100- 200 mm ( tab n ). 
 

N° cartucce 
 FIS V 360 ml 

N° fori  18 mm 
Prof.100-200 mm 

N° fori   22 mm 
Prof. 200 mm 

N° fori   35 mm 
Prof. 200-300 mm 

1 > 12 < 7 < 3 

Tabella n. 
 
Per ovviare agli innumerevoli imprevisti possibili in corso d’opera, è necessario disporre di una discreta 
scorta di cartucce. Gli imprevisti più frequenti potrebbero essere i seguenti: rottura della cartuccia con 
conseguente fuoriuscita o deterioramento della resina, il deterioramento della resina a causa di 
temperature estreme, un inizio di polimerizzazione presso l’ugello a causa dell’accidentale contatto di 
resina base e catalizzatore, il rinvenimento di un volume interno (nascosto) di roccia cariata che comporta 
una maggiore iniezione di resina, ecc. In quest’ultimo caso, se il fenomeno è di esagerate proporzioni, è 
necessario valutare l’opportunità di rifare il foro altrove. Se la cavità si apre sul fondo del foro, è possibile 
preventivamente introdurre frammenti di roccia fino a “tappare” la falla e recuperare comunque una 
profondità utile come progettata. 
 
ATTENZIONE: le cartucce si aprono togliendo il tappo a vite che protegge l’ugello. Si inserisce 
quindi il beccuccio filettato e si pompa alcune volte con la leva della pistola fino a che resina e 
catalizzatore (hanno colori differenti) non escono ben miscelati con colore uniforme. Qualora il 
composto presenti tonalità di colore ben differenziate, non  va assolutamente utilizzato in quanto 
non può polimerizzare (resina e catalizzatore sono ancora separati). Se è già stato apprestato un 
grande numero di fori da resinare e comunque tra una tratta e l’altra i tempi si dilungano, tanto 
che la resina ormai miscelata quasi in uscita al beccuccio inizia ad indurire, non si esiti a 
sostituire il beccuccio con uno nuovo, pulito. Se per qualche motivo si dovesse rimandare o 
comunque sospendere per tempi ancora più lunghi l’iniezione di resina, occorre togliere il 
beccuccio e riavvitare il tappo. 
Tappi, beccucci usati e cartucce vuote vanno poi scrupolosamente recuperati e portati a valle 
come rifiuti. 
L’aspetto più delicato dell’argomento trattato è la corretta posa in opera dell’ancoraggio nel foro resinato. 
Come già accennato, una volta iniettata la resina si deve operare senza indugio. La parte di barra 
costituente l’ancoraggio (ST, CO, CV, FC, BR ecc.) da inserire nel foro resinato va prima attentamente 
ripulita da eventuale polvere, terra, fango, grasso, olio e quindi infilata con un delicato movimento 
rotatorio alternato, al fine di distribuire uniformemente la resina su tutta la superficie della barra annegata. 
Se necessario, oltre alla rotazione, si consiglia di eseguire delicati movimenti in avanti e indietro lungo il 
foro, mentre si procede comunque con l’affondamento della barra fino al fondo. Eventuali bolle d’aria 
intrappolate tra la testa della barra e il fondo foro, potranno quindi essere eliminate attraverso la manovra 
già accennata. Particolare attenzione dovrà essere prestata allorquando a livello della bocca del foro si 
formi un considerevole colletto di resina in emersione ,  a causa delle  bolle d’aria sospinte verso la 
superficie, lo stesso potrebbe scoppiare facendo schizzare improvvisamente la resina negli occhi 
dell’operatore. Ci si può rendere conto della presenza di bolle d’aria intrappolate anche per mezzo di 
un’accorta e controllata immersione della barra: un caratteristico ritorno/rimbalzo elastico di limitata 
escursione della barra verso l’esterno, mentre viene infissa, indica la presenza dell’aria all’interno. 
Occorrerà inoltre tenere conto che nel caso di temperature ambiente elevate la resina si presenterà 
particolarmente fluida; in tale evenienza e a causa del peso proprio, l’ancoraggio posto in opera in senso 
orizzontale (sono interessati CO e FC) tenderà a spostarsi verso il fondo del foro e, per effetto 
dell’asimmetria del baricentro indotta dalla presenza della piatta saldata alla barra (dove si trova 
alloggiato il morsetto), si assisterà anche ad una rotazione assiale che porterà la piatta metallica a 
disporsi verticalmente rivolta verso il basso. 
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Una volta applicata la resina e l’ancoraggio, in relazione all’esiguo tempo di lavorabilità a disposizione per 
poter eventualmente modificare posizione o tipologia dello stesso, si dovrà aver cura di verificare la 
posizione dell’ancoraggio in lavorazione rispetto a quella dell’ancoraggio che precede e segue. Per 
ottenere tale riscontro finale si può utilizzare la solita corda da roccia già impiegata in fase preliminare o, 
in mancanza d’altro, anche di una corda metrica. 
Quando si ritiene che la barra/ancoraggio sia collocata e affogata correttamente nella resina, si dovrà 
aver cura di asportare l’eventuale resina in eccesso fuoriuscita presso il colletto. Se invece l’infissione  
procede senza disguidi  ma non si nota emergere dal colletto la resina, è necessario intervenire 
immediatamente estraendo la barra ed iniettando ancora la quantità di resina ritenuta sufficiente a 
completare correttamente la posa. Allorquando la resina risulta avvolgere completamente la barra fino 
alla bocca del foro si ha una buona garanzia contro il rischio  che aria e umidità possano nel tempo 
danneggiare la barra nelle porzioni nascoste e non ispezionabili. 
Dopo che resina e ancoraggi risultano correttamente posti in opera, si dovrà attendere il tempo 
necessario prima di poter tendere la fune ed applicare qualsiasi carico .  

 
 
 

LAVORI DIVERSI 
 

 
Art. 2.2.8.2 

SEGNALETICA 
 
Per quanto riguarda la segnaletica, l'Impresa dovrà attenersi alle disposizioni che verranno impartite di 
volta in volta dalla Direzione dei Lavori.  
Dovranno essere tenute presenti le norme che sono contenute nel vigente Codice della strada e nel 
Capitolato speciale dei segnali stradali predisposto dall'Ispettorato Generale Circolazione e Traffico del 
Ministero dei LL.PP.  
Norme di riferimento sui materiali per segnaletica orizzontale sono le UNI EN 1790 e UNI EN 1824.  
La segnaletica dei sentieri dovrà essere conforme alle disposizioni impartite dalla Regione 
Piemonte contenute nella  DGR  2 dicembre 202  n. 46-7923 e dell’allegato A del Programma di 
Sviluppo  Rurale  2007-2013  Misura 313 Azione 1. 
 
 
 

Art. 2.2.8.4 
LAVORI IN FERRO 

 
Il ferro e l'acciaio dolce delle qualità prescritte all'Art. 2.1 dovranno essere lavorati diligentemente, con 
maestria, regolarità di forme, precisione di dimensioni e con particolare attenzione nelle saldature e 
bullonature. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presenteranno anche la minima 
imperfezione.  
Per le ferramenta di qualche rilievo, I'Impresa dovrà preparare e presentare alla Direzione dei Lavori un 
campione, il quale, dopo approvato dalla Direzione dei Lavori stessa, dovrà servire da modello per tutta la 
provvista.  
Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori, dovrà essere eseguita la 
coloritura a due mani di minio ed a due mani successive ad olio di lino cotto con biacca e tinta a scelta.  
 
 

Art. 2.2.8.5 
ACCIAIO PER COSTRUZIONI IN LAMINATI O PROFILATI 

 
L'acciaio per strutture metalliche deve rispondere alle prescrizioni delle norme tecniche. Possono essere 
impiegati prodotti conformi ad altre specifiche tecniche qualora garantiscano un livello di sicurezza 
equivalente e tale da soddisfare i requisiti essenziali della direttiva 89/106/CEE. Tale equivalenza sarà 
accertata dal Ministero delle Infrastrutture, Servizio Tecnico Centrale. 
È consentito l'impiego di tipi di acciaio diversi da quelli sopra indicati purché venga garantita alla 
costruzione, con adeguata documentazione teorica e sperimentale, una sicurezza non minore di quella 
prevista dalle presenti norme. 
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Per l'accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione 
nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova sono 
rispondenti alle prescrizioni delle norme UNI EN  ISO 377, UNI 552, UNI EN 10002-1, UNI EN 10045 -1. 
Le tolleranze di fabbricazione devono rispettare i limiti previsti dalla EN 1090. 
In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori nominali delle 
proprietà del materiale: 
 

modulo elastico     E = 210.000        N/mm2 

modulo di elasticità trasversale   G = E/2(l+ ν)             N/mm2  
coefficiente di Poisson    ν = 0,3 

coefficiente di espansione termica lineare a = 12 x 10-6 per °C-1 
(per temperature fino a 100 °C) 

densità ρ = 7850 kg/m3 
 
Acciaio laminato 
 
Prodotti piani e lunghi 
 
Gli acciai di uso generale laminati a caldo, in profilati, barre, larghi piatti e lamiere devono appartenere a 
uno dei tipi previsti nella norma EN 10025-1÷6 e devono e essere in possesso di attestato di 
qualificazione rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale. 
Il produttore dichiara, nelle forme previste, le caratteristiche tecniche di cui al prospetto ZA.l 
dell'appendice ZA della norma europea EN 10025-1. Tali caratteristiche devono rispettare i limiti previsti 
nelle medesime specifiche tecniche. 
Tali caratteristiche sono contenute nelle informazioni che accompagnano l'attestato di qualificazione 
ovvero, quando previsto, la marcatura CE di cui al D.P.R. n. 246/1993. 
 
 
Acciaio per getti 
 
Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare getti di acciaio Fe G 400, Fe G 450, Fe G 520 UNI 
3158 ed UNI 3158 FA 152-85 o equivalenti. 
Quando tali acciai debbano essere saldati, devono sottostare alle stesse limitazioni di composizione 
chimica previste per gli acciai laminati di resistenza similare. 
 
Acciaio per strutture saldate 
 
Composizione chimica degli acciai 
 
Gli acciai da saldare devono avere composizione chimica contenuta entro i limiti previsti dalle norme 
europee applicabili. 
 
Fragilità alle basse temperature 
 
La temperatura minima alla quale l'acciaio di una struttura saldata può essere utilizzato senza pericolo di 
rottura fragile, in assenza di dati più precisi, deve essere stimata sulla base della temperatura T alla quale 
per detto acciaio può essere garantita una resilienza KV, secondo le norme europee applicabili. 
La temperatura T deve risultare minore o uguale a quella minima di servizio per elementi importanti di 
strutture saldate soggetti a trazione con tensione prossima a quella limite aventi spessori maggiori di 25 
mm e forme tali da produrre sensibili concentrazioni locali di sforzi, saldature di testa o d'angolo non 
soggette a controllo, od accentuate deformazioni plastiche di formatura. A parità di altre condizioni, via 
via che diminuisce lo spessore, la temperatura T può innalzarsi a giudizio del progettista fino ad una 
temperatura di circa 30 °C maggiore di quella minima di servizio per spessori dell'ordine di 10 millimetri. 
Un aumento può aver luogo anche per spessori fino a 25 mm via via che l'importanza dell'elemento 
strutturale decresce o che le altre condizioni si attenuano. 
 
Bulloni e Chiodi 
 
Bulloni 
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I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle UNI EN ISO 4016 ed alle UNI 5592 devono 
appartenere alle sotto indicate classi delle UNI EN 20898, associate nel modo indicato nella seguente 
tabella. 
 

 Normali Ad alta resistenza 

Vite  
Dado 

4.6 
4 

5.6 
5 

6.8 
6 

8.8 
8 

10.9 
10 

 
Bulloni per giunzioni ad attrito 
 
I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni della tabella precedente, viti e 
dadi, devono essere associati come indicato nella tabella seguente. 
Viti, dadi, rosette e/o piastrine devono provenire da un unico produttore.  
 

Element
o 

Materiale Riferimento 

Viti 8.8 - 10.9 secondo UNI EN 898-1 UNI 5712 

Dadi 8 - 10 secondo UNI EN 20898-2 UNI 5713 

Rosette Acciaio C 50 UNI EN 10083-2  
temperato e rinvenuto HRC 32÷40 

UNI 5714 

Piastrine Acciaio C 50 UNI EN 10083-2 
 temperato e rinvenuto HRC 32÷ 40 

UNI 5715 
UNI 5716 

 
Chiodi 
 
Per i chiodi da ribadire a caldo si devono impiegare gli acciai previsti dalla UNI EN 10263-1 a 5. 
 
Acciai speciali inossidabili 
 
Nell'ambito della scelta del tipo di acciaio per la realizzazione degli ancoraggi in roccia,  occorre 
prevedere in fase di progettazione, posta a carico della ditta, l’uso di barre di ancoraggio  in acciaio 
speciale tipo “ DYWIDAG” per la realizzazione delle barre in acciaio  che hanno la funzione di ancoraggio 
alla parete rocciosa della passerella aerea. Gli acciai speciali di  tipo inossidabile dovranno rispondere 
alle norme EN 10038/3 e EN 10138/4 
 
Controlli in cantiere 
 
I controlli in cantiere sono obbligatori. 
Devono essere effettuate per ogni fornitura minimo 3 prove, di cui almeno una sullo spessore massimo 
ed una sullo spessore minimo. 
I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee della serie EN 10025 ovvero delle tabelle per i profilati cavi per quanto concerne l'allungamento 
e la resilienza, nonché delle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per le 
caratteristiche chimiche. 
Ogni singolo valore della tensione di snervamento e di rottura non deve risultare inferiore ai limiti tabellari. 
Deve inoltre essere controllato che le tolleranze di fabbricazione rispettino i limiti indicati nella EN 1090 e 
che quelle di montaggio siano entro i limiti indicati dal progettista. In mancanza deve essere verificata la 
sicurezza con riferimento alla nuova geometria. 
 
-Prelievo e domanda di prova al laboratorio   
Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del Direttore dei Lavori, ovvero dal direttore tecnico,o di 
tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc, che i campioni 
inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati.  
La domanda di prove al laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve essere sottoscritta dal 
Direttore dei Lavori ovvero dal direttore tecnico e deve essere integrata dalla dichiarazione di impegno, 
rilasciata dal legale rappresentante dello officina di trasformazione, ad utilizzare esclusivamente elementi 
di base qualificati all'origine e dalla nota di incarico al Direttore Tecnico dell’officina di trasformazione, 
controfirmata dallo stesso per accettazione ed assunzione delle responsabilità sui controlli sui materiali e 
deve contenere precise indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. In caso di mancata 
sottoscrizione della richiesta di prove da parte del Direttore dei Lavori, le certificazioni emesse dal 
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laboratorio non possono assumere valenza ai fini del D.M. 14 settembre 2005  e di ciò ne deve essere 
fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 
 
- Certificato di prova   
I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno:  
- l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
-  una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua 
pagina, oltre al numero totale di pagine; 
- l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;  
- il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 
- la descrizione e l'identificazione dei campioni da provare; 
- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
- l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con 
l'indicazione delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 
- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni;  
- i risultati delle prove eseguite. 
 
I certificati devono, inoltre, riportare l'indicazione del marchio identificativo rilevato. Ove i campioni fossero 
sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio 
tecnico centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza con riferimento 
alle norme tecniche di cui al D.M. 14 settembre 2005 e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul 
certificato stesso. 
 
Bulloni e chiodi 
 
I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di gestione della 
qualità del processo produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme 
e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 
Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato, con  livello di attestazione della qualità 
2+, da parte di un organismo notificato, che opera in coerenza con le norme UNI EN 45012. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria devono 
indicare gli estremi della certificazione del sistema di gestione della qualità. 
I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica sono tenuti a dichiarare al Servizio Tecnico 
Centrale la loro attività, con specifico riferimento al processo produttivo ed al controllo di produzione in 
fabbrica, fornendo copia della certificazione del sistema di gestione della qualità. 
La dichiarazione sopra citata deve essere confermata annualmente al Servizio Tecnico Centrale, con 
allegata una dichiarazione attestante che nulla è variato, nel prodotto e nel processo produttivo, rispetto 
al precedente deposito, ovvero siano descritte le avvenute variazioni. 
Il Servizio Tecnico Centrale attesta l'avvenuta presentazione della dichiarazione. 
Ogni fornitura in cantiere o nell'officina di formazione delle carpenterie metalliche, di bulloni o chiodi deve 
essere accompagnata da copia della dichiarazione sopra citata e della relativa attestazione da parte del 
Servizio Tecnico Centrale. I controlli di accettazione sono obbligatori e devono rispettare i piani di 
campionamento e le prescrizioni di cui alla UNI EN 20898/1 e UNI EN 20898/2. 
 
Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del Direttore dei Lavori, ovvero dal direttore tecnico,o di 
tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc, che i campioni 
inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati.  
La domanda di prove al laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve essere sottoscritta dal 
Direttore dei Lavori ovvero dal Direttore Tecnico e deve essere integrata dalla dichiarazione di impegno, 
rilasciata dal legale rappresentante dello officina di trasformazione, ad utilizzare esclusivamente elementi 
di base qualificati all'origine e dalla nota di incarico al Direttore Tecnico dell’officina di trasformazione, 
controfirmata dallo stesso per accettazione ed assunzione delle responsabilità sui controlli sui materiali. 
In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del Direttore dei Lavori, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai fini del D.M. 14 settembre 2005 e di ciò ne 
deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 
Il Direttore dei Lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi. 
Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono richiamate le norme 
contenute nella L. 5 novembre 1971, n. 1086 e nel D.M. 9 gennaio 1996, avvertendo che la lavorazione 
dovrà essere fatta in modo che l'armatura risulti esattamente corrispondente per dimensioni ed 
ubicazione, alle indicazioni di progetto. 
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Art. 2.2.8.5 
LAVORI IN LEGNAME 

 
Tutti i legnami da impiegare in opere stabili dovranno essere lavorati con la massima cura e precisione in 
conformità alle prescrizioni di cui alle vigenti leggi e norme UNI e secondo le disposizioni impartite dal 
Direttore dei Lavori. 
Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e 
precise in modo da poter ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti. 
Non sarà tollerato alcun taglio falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno. 
La Direzione dei Lavori potrà disporre che nelle facce di giunzione vengano interposte delle lamine di 
piombo o zinco, od anche cartone incatramato. 
Le diverse parti componenti un'opera di legname dovranno essere fra loro collegate solidamente in tutti i 
punti di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggia od altro in 
conformità alle prescrizioni che verranno date dalla Direzione dei Lavori. 
Non si dovranno impiegare chiodi per il collegamento dei legnami senza apparecchiarne prima il 
conveniente foro col succhiello. 
I legnami, prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione, se ordinata, della spalmatura di 
catrame o della coloritura, si dovranno congiungere in prova nei cantieri per essere esaminati ed accettati 
provvisoriamente dalla Direzione dei Lavori. 
 
 

Art. 2.1.22 
MATERIALI E PRODOTTI A BASE DI LEGNO PER USI STRUTTURALI 

 
Si considerano i seguenti prodotti a base di legno: 
- legno strutturale massiccio con giunti a dita legno;  
- legno lamellare incollato; 
- legno lamellare incollato con giunti a dita a tutta sezione; 
- pannelli a base di legno per uso strutturale; 
- altri prodotti a base di legno per impieghi strutturali. 
 
La produzione, fornitura e utilizzazione dei prodotti a base di legno per uso strutturale dovranno avvenire 
in applicazione di un sistema di assicurazione della qualità e di un sistema di rintracciabilità che copra la 
catena di custodia dal momento della prima classificazione e marcatura dei singoli componenti e/o 
semilavorati almeno fino al momento della prima messa in opera. 
Il Direttore dei Lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni previste dalle 
norme vigenti. 
 
Valori caratteristici 
 
Si definiscono valori caratteristici di resistenza di un tipo di legno i valori del frattile 5% della distribuzione 
delle resistenze, ottenuti sulla base dei risultati di prove sperimentali effettuate con una durata di 300 
secondi su provini all'umidità di equilibrio del legno corrispondente alla temperatura di 20°C ed umidità 
relativa dell'aria del 65%. 
Per il modulo elastico, si fa riferimento sia ai valori caratteristici di modulo elastico (frattile 5% della 
distribuzione dei moduli elastici) sia ai valori medi, ottenuti nelle stesse condizioni di prova sopra 
specificate. 
Si definisce massa volumica caratteristica il valore del frattile 5% della relativa distribuzione con massa e 
volume corrispondenti alle condizioni di umidità di equilibrio del legno alla temperatura di 20°C ed umidità 
relativa dell'aria del 65%. 
Esistono profili caratteristici riconosciuti come validi e affidabili per ciascun tipo di materiale sul quale è 
stata condotta una sperimentazione conforme alle normative in vigore. 
 
Produttore 
 
Si definisce "produttore" il soggetto legalmente responsabile della classificazione secondo la resistenza 
meccanica (così come definita nelle pertinenti norme tecniche citate nel seguito) del materiale o del 
prodotto a base di legno. 
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In assenza di esplicita indicazione contraria nei documenti di accompagnamento delle forniture di 
materiali e prodotti a base di legno, ai fini della responsabilità legale il produttore coincide con il fornitore 
del materiale o del prodotto. 
 

 
Legno massiccio 
 
Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale selezionato, in dimensioni d'uso nelle 
strutture, classificato, elemento per elemento, secondo la resistenza sulla base di specifiche normative. 
I parametri di resistenza, di rigidezza e di massa volumica assegnati al legno strutturale vengono di 
regola determinati sulla base di prove sperimentali normalizzate che producono gli stessi tipi di effetti 
delle azioni alle quali il materiale sarà soggetto nella struttura. Tali prove devono essere condotte su 
campioni significativi di elementi classificati in dimensione d'uso. 
I criteri di classificazione garantiscono all'elemento prestazioni meccaniche minime statisticamente 
determinate senza necessità di ulteriori prove sperimentali e verifiche. 
Per tipi di legname non inclusi nelle norme vigenti, è ammissibile la determinazione dei parametri di cui 
sopra sulla base di confronti con specie legnose note aventi caratteristiche simili a quelle della specie 
incognita, oppure sulla base di correlazioni con i valori di resistenza, rigidezza e massa volumica ottenuti 
tramite prove eseguite su campioni di provini piccoli e netti. In questi due casi, tuttavia, si dovrà 
dimostrare di aver tenuto conto della minore affidabilità dei risultati rispetto a quelli ottenuti con il metodo 
ordinario. 
La produzione, fornitura e utilizzazione del legno strutturale dovranno avvenire in applicazione di un 
sistema di rintracciabilità dei singoli elementi che copra la catena di custodia dal momento della prima 
classificazione e marcatura almeno fino al momento della prima messa in opera. 
I valori di resistenza e di rigidezza devono, ove possibile, essere determinati mediante la norma ISO 
8375. Per la prova dovrà essere prelevato un campione rappresentativo ed i provini da sottoporre a 
prova, ricavati dal campione, dovranno contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante per la 
classificazione. Nelle prove per determinare la resistenza a flessione, il tratto a momento costante deve 
contenere un difetto riduttore di resistenza che sarà determinante per la classificazione, e la sezione 
resistente sottoposta a trazione deve essere scelta a caso. 
 
All'atto della posa in opera il Direttore dei Lavori deve verificare, acquisendone copia, che il legno 
strutturale sia oggetto di attestato di qualificazione e che le procedure di posa in opera siano conformi alle 
specifiche tecniche del produttore. 
Per il legno strutturale, nelle norme sono disponibili due tipi diversi di profili caratteristici: 
- le Categorie: sono riferite a specifici "tipi di legname" ovvero specifiche combinazioni di specie 
legnosa/provenienza geografica/qualità. Le categorie sono contenute nelle diverse norme di 
classificazione dei diversi Paesi di produzione del legno strutturale; 
- le Classi di Resistenza: sono riunite nella UNI EN 338 e costituiscono una raccolta di "profili 
normalizzati" di validità generale, utili allorché il progettista non desideri o non sia in grado di indicare un 
preciso tipo di legname. 
 
Entrambi i tipi di profili caratteristici sono ugualmente ammissibili in sede di progettazione. Tuttavia, al 
momento della fornitura del materiale, la classificazione di quest'ultimo dovrà essere conforme a quanto 
prescritto nel progetto. 
È ammessa l'equivalenza di una Categoria alla corrispondente Classe di Resistenza (e viceversa) se tale 
equivalenza è stabilita dalla UNI EN1912. 
Profili prestazionali caratteristici diversi da quelli sopra indicati potranno essere assunti nella 
progettazione sulla base dei risultati documentati di prove sperimentali in conformità a quanto disposto 
nella EN 14081 (o normativa riconosciuta equivalente, per legname di provenienza non Europea). 
 
Profili caratteristici per legno strutturale di provenienza italiana 
 
Profili caratteristici per tipi di legno strutturale di provenienza italiana sono contenuti nelle UNI 11035 
(Parte 1 e Parte 2). 
Nelle stesse norme si forniscono le regole di classificazione per i tipi di legname strutturale italiani, 
nonché indicazioni sulla procedura necessaria per l'attribuzione di profili caratteristici a tipi di legname 
non inclusi nella norma. 
 
Profili caratteristici per legno strutturale di provenienza non italiana 
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Per tipi di legno strutturale di provenienza non italiana è possibile utilizzare le Classi di Resistenza 
equivalenti indicate nella UNI EN 1912. 
 
Legno strutturale con giunti a dita 
 
In aggiunta a quanto prescritto per il legno massiccio, gli elementi di legno strutturale con giunti a dita 
devono essere conformi alla UNI-EN 385. 
 
Segati di legno 
 
I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione 
d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche : 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza : +/- 10 mm; 
- tolleranze sullo spessore: +/- 2 mm; 
- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la norma UNI 9021/2; 
 
 
Legno lamellare incollato 
 
Requisiti di produzione 
 
All'atto della posa in opera il Direttore dei Lavori deve verificare, acquisendone copia, che il legno 
lamellare incollato sia oggetto di attestato di qualificazione e che le procedure di posa in opera siano 
conformi alle specifiche tecniche del produttore. 
 
Classi di resistenza 
 
L'attribuzione degli elementi strutturali di legno lamellare ad una classe di resistenza viene effettuata dal 
produttore secondo quanto previsto ai punti seguenti. 
 
-Classificazione sulla base delle proprietà delle lamelle 
L'elemento strutturale di legno lamellare incollato può essere costituito dall'insieme di lamelle tra loro 
omogenee (elemento "omogeneo") oppure da lamelle di diversa qualità (elemento "combinato") secondo 
quanto previsto in UNI EN 1194. 
Nella citata norma viene indicata la corrispondenza tra le classi delle lamelle che compongono l'elemento 
strutturale e la classe di resistenza risultante per l'elemento lamellare stesso, sia omogeneo che 
combinato. 
 
-Attribuzione diretta in base a prove sperimentali 
Nei casi in cui il legno lamellare incollato non ricada in una delle tipologie previste dalla UNI EN 1194, è 
ammessa l'attribuzione diretta degli elementi strutturali lamellari alle classi di resistenza sulla base di 
risultati di prove sperimentali, da eseguirsi in conformità alla EN 14080. 
 
Dimensioni delle lamelle 
 
Le dimensioni delle singole lamelle dovranno rispettare i limiti per lo spessore s e l'area della sezione 
trasversale A indicati in UNI-EN 386. 
 
Giunti a dita "a tutta sezione" 
 
I giunti a dita "a tutta sezione" devono essere conformi a quanto previsto da UNI-EN 387. 
I giunti a dita "a tutta sezione" non possono essere usati per elementi strutturali da porre in opera nella 
classe di servizio 3, quando la direzione della fìbratura cambi in corrispondenza del giunto. 
 
Controllo della qualità 

 
Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 
- prova di delaminazione; 
- prova di intaglio; 
- controllo degli elementi; 
- laminati verticalmente; 
- controllo delle sezioni giuntate. 
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Pannelli a base di legno 
 
I produttori di pannelli a base di legno per uso strutturale devono essere in possesso di attestato di 
conformità alla relativa parte approvata della norma europea armonizzata EN 13986. 
Il produttore di pannelli a base di legno per uso strutturale dichiara, nelle forme previste e per le parti 
approvate delle norme europee armonizzate sopra citate, quanto previsto dall'appendice ZA e in 
particolare: 
- le caratteristiche tecniche conformemente al paragrafo ZA. 1 
- le informazioni che accompagnano la marcatura CE, conformemente al paragrafo ZA.3. 
 
Il metodo di controllo della conformità dei pannelli a base di legno è quello dettagliato nell'appendice ZA-
Prospetto ZA.2 "Sistemi di attestazione della conformità" (Sistema 2+) delle relative norme armonizzate. Il 
Sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato all'art. 7, comma 1 
lettera B, Procedura 1 del D.P.R. n. 246/1993, comprensiva della sorveglianza, giudizio ed approvazione 
permanenti del controllo di produzione in fabbrica. 
 
All'atto della posa in opera il Direttore dei Lavori deve verificare, acquisendone copia, che il pannello a 
base di legno per uso strutturale sia oggetto di attestato di conformità e che le procedure di posa in opera 
siano conformi alle specifiche tecniche del produttore. 
I valori caratteristici di resistenza e di rigidezza sono indicati nella EN 12369 (per pannelli OSB, pannelli 
di particelle e pannelli di fibra) oppure indicati dai produttori (per i pannelli di legno compensato) con 
riferimento alla UNI EN 1072, determinati secondo il metodo descritto nella UNI EN 1058. 
 
 
 
 

Durabilità del legno e derivati 
 
Al fine di garantire alla struttura adeguata durabilità, si devono considerare i seguenti fattori tra loro 
correlati: 
- l'uso della struttura; 
- le condizioni ambientali prevedibili; 
- la composizione, le proprietà e le prestazioni dei materiali; 
- la forma degli elementi strutturali ed i particolari costruttivi; 
- la qualità dell'esecuzione ed il livello di controllo della stessa; 
- le particolari misure di protezione; 
- la probabile manutenzione durante la vita presunta. 
adottando in fase di progetto idonei provvedimenti volti alla protezione dei materiali. 
 
Requisiti di durabilità naturale dei materiali a base di legno 

 
Il legno ed i materiali a base di legno devono possedere un'adeguata durabilità naturale per la classe di 
rischio prevista in servizio, oppure devono essere sottoposti ad un trattamento preservante adeguato. 
Per i prodotti in legno massiccio, una guida alla durabilità naturale e trattabilità delle varie specie legnose 
è contenuta nella UNI EN 350, mentre una guida ai requisiti di durabilità naturale per legno da utilizzare 
nelle classi di rischio è contenuta nella UNI-EN 460. 
Le definizioni delle classi di rischio di attacco biologico e la metodologia decisionale per la selezione del 
legno massiccio e dei pannelli a base di legno appropriati alla classe di rischio sono contenute nelle UNI 
EN 335 (Parte 1, Parte 2 e Parte 3). 
La classificazione di penetrazione e ritenzione dei preservanti è contenuta nelle UNI EN 351 (Parte 1 e 
Parte 2). 
Le specifiche relative alle prestazioni dei preservanti per legno ed alla loro classificazione ed etichettatura 
sono indicate nelle UNI EN 599 (Parte 1 e Parte 2). 
 
Resistenza alla corrosione 
 
I mezzi di unione metallici strutturali devono, di regola, essere intrinsecamente resistenti alla corrosione, 
oppure devono essere protetti contro la corrosione. L'efficacia della protezione alla corrosione dovrà 
essere commisurata alle esigenze proprie della Classe di Servizio in cui opera la struttura. 
 
Procedure di qualificazione e accettazione del legno 



 69 

 
Il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove di accettazione sul materiale pervenuto in cantiere e sui 
collegamenti, secondo le metodologie di prova indicate nel presente paragrafo. 
 
Legno massiccio 
 
Per la qualificazione della produzione, i produttori di legno strutturale massiccio devono produrre al 
Servizio Tecnico Centrale, per ciascun stabilimento, la documentazione seguente: 
- l'individuazione dello stabilimento cui l'istanza si riferisce; 
- il tipo di elementi strutturali che l'azienda è in grado di produrre; 
- l'organizzazione del sistema di rintracciabilità relativo alla produzione di legno strutturale; 
- l'organizzazione del controllo interno di produzione, con l'individuazione di un "Direttore Tecnico della 
produzione" qualificato alla classificazione del legno strutturale; 
- il marchio afferente al produttore (in seguito denominato "marchio del fornitore") specifico per la classe 
di prodotti "elementi di legno massiccio per uso strutturale". 
 
I produttori sono tenuti ad inviare al Servizio Tecnico Centrale, ogni anno, i seguenti documenti: 
- una dichiarazione attestante la permanenza delle condizioni iniziali di idoneità della organizzazione del 
controllo interno di qualità o le eventuali modifiche; 
- i risultati dei controlli interni eseguiti nell'ultimo anno, per ciascun tipo di prodotto,  da cui risulti anche il 
quantitativo di produzione. 
 
Il mancato rispetto delle condizioni sopra indicate, accertato anche attraverso sopralluoghi, può 
comportare la decadenza della qualificazione. 
Tutte le forniture di elementi in legno massiccio per uso strutturale debbono essere marcate e 
accompagnate da una documentazione relativa alle caratteristiche tecniche del prodotto. 
 
-Identificazione e rintracciabilità dei prodotti qualificati  
Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le 
caratteristiche qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marcatura indelebile 
depositata presso il Servizio Tecnico Centrale, conforme alla norma  EN 14081. 
Ogni prodotto deve essere marcato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 
caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con 
uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La 
marcatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 
Per stabilimento si intende una unità produttiva a se stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve 
essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 
Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro 
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in lotti, differenti possono essere i 
sistemi di marcatura adottati, anche in relazione all'uso. 
Comunque, per quanto possibile, anche in relazione all'uso del prodotto, il produttore é tenuto a marcare 
ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura deve 
essere tale che prima dell'apertura dell'eventuale ultima e più piccola confezione il prodotto sia 
riconducibile al produttore, al tipo di legname nonché al lotto di classificazione e alla data di 
classificazione. 
Tenendo presente che l'elemento determinante della marcatura è costituito dalla sua inalterabilità nel 
tempo, dalla impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura 
denunciate nella documentazione presentata al Servizio Tecnico Centrale e deve comunicare 
tempestivamente eventuali modifiche apportate. 
Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l'unità marcata (pezzo singolo o lotto) viene 
scorporata, per cui una parte, o il tutto, perde l'originale marcatura del prodotto è responsabilità sia degli 
utilizzatori sia dei commercianti documentare la provenienza mediante i documenti di accompagnamento 
del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico Centrale. 
I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione 
della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 10 
anni e devono mantenere evidenti le marcature o etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del 
prodotto. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto 
attraverso il marchio possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale. 
 
-Forniture e documentazione di accompagnamento  
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Tutte le forniture di legno strutturale devono essere accompagnate dall'attestato di qualificazione del 
Servizio Tecnico Centrale. 
L'attestato può essere utilizzato senza limitazione di tempo. 
Su tale attestato deve essere riportato il riferimento al documento di trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al 
documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 
Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare 
le eventuali forniture non conformi. 
 
Legno lamellare 
 
Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte di un organismo terzo 
indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 
45012. 
Ai fini della certificazione del sistema di garanzia della qualità del processo produttivo il produttore e 
l'organismo di certificazione di processo potranno fare utile riferimento alle indicazioni contenute nelle 
relative norme europee od internazionali applicabili. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura devono indicare gli estremi della certificazione del sistema 
di garanzia della qualità del processo produttivo. 
Ai produttori di elementi in legno lamellare è fatto altresì obbligo di: 
- sottoporre la produzione, presso i propri stabilimenti, ad un controllo continuo documentato condotto 
sulla base della UNI-EN 386. Il controllo della produzione deve essere effettuato a cura del Direttore 
Tecnico di stabilimento, che deve provvedere alla trascrizione dei risultati delle prove su appositi registri 
di produzione. Detti registri devono essere  disponibili al Servizio Tecnico Centrale e, limitatamente alla 
fornitura di competenza, al Direttore dei Lavori ed al collaudatore della costruzione. 
- nella marchiatura dell'elemento, oltre a quanto già specificato nel punto 20.8.1, deve essere riportato 
anche l'anno di produzione. 
 
Pannelli a base di legno 
 
Ai produttori di pannelli a base di legno per impieghi strutturali per i quali, per quanto applicabili, valgono 
integralmente tutte le disposizioni di cui sopra, è fatto altresì obbligo di sottoporre la produzione ai 
controlli previsti per gli impieghi strutturali conformemente a quanto indicato nella EN 13986. 
 
Altri prodotti a base di legno 
 
Ai produttori di elementi a base di legno per impieghi strutturali che non rientrino tra quelli 
precedentemente esaminati, per quanto applicabili, valgono integralmente tutte le disposizioni di cui al 
precedente punto sopra, è fatto altresì obbligo di sottoporre la produzione ai controlli previsti per impieghi 
strutturali nelle normative EN applicabili. 
 
Prodotti provenienti dall'estero 
 
Gli adempimenti di cui sopra si applicano anche agli eventuali prodotti finiti provenienti dall'estero. 
Per i prodotti provenienti da Paesi esteri, nei quali sia in vigore una certificazione di idoneità tecnica 
riconosciuta dalle rispettive Autorità competenti, il fornitore potrà, in alternativa a quanto previsto al primo 
comma, inoltrare al Servizio Tecnico Centrale domanda intesa ad ottenere il riconoscimento 
dell'equivalenza della procedura adottata nel Paese di origine depositando contestualmente la relativa 
documentazione per i prodotti da fornire con il corrispondente marchio. 
L'equivalenza della procedura di cui al precedente comma è sancita con decreto del Presidente del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
 
Laboratori di prove e controlli 

 
Sono abilitati ad effettuare le prove ed i controlli, sia sui prodotti che sui cicli produttivi, i laboratori ufficiali 
di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 ed i laboratori ufficiali abilitati ai sensi del D.P.R. n. 246/1993 in 
materia di prove e controlli sul legno 
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Art. 2.2.8.6 
LAVORI DIVERSI NON SPECIFICATI NEI PRECEDENTI ARTICOLI 

 
Per tutti gli altri lavori diversi previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti 
articoli che si rendessero necessari, si seguiranno le seguenti norme: UNI 
 
 

Art. 2.2.8.7 
LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI 

 
Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, 
si procederà a concordare nuovi prezzi con le modalità stabilite dall’art. 163 del Regolamento con  
riferimento al Prezzario delle Opere Edili della Regione  Piemonte relativi all’anno di inizio lavori. 
 
 
 

Art. 2.2.12 
STRUTTURE IN ACCIAIO 

 
Composizione degli elementi strutturali 
 
Spessori limite  
 
É vietato l’uso di profilati con spessore t<4 mm.  
Le limitazioni di cui sopra non riguardano ovviamente elementi e profili sagomati a freddo. 
 
Impiego di ferri piatti 
 
L’impiego di piatti o larghi piatti, in luogo di lamiere, per anime e relativi coprigiunti delle travi a parete 
piena, e in genere per gli elementi in lastra soggetti a stati di tensione biassiali appartenenti a 
membrature aventi funzione statica non secondaria, è ammesso soltanto se i requisiti di accettazione 
prescritti per il materiale (in particolare quelli relativi alle prove di piegamento a freddo e resilienza) siano 
verificati anche nella direzione normale a quella di laminazione. 
 
Variazioni di sezione 
 
Le eventuali variazioni di sezione di una stessa membratura devono essere il più possibile graduali, 
soprattutto in presenza di fenomeni di fatica. Di regola sono da evitarsi le pieghe brusche. In ogni caso si 
dovrà tener conto degli effetti dell’eccentricità. 
Nelle lamiere o piatti appartenenti a membrature principali e nelle piastre di attacco le concentrazioni di 
sforzo in corrispondenza di angoli vivi rientranti debbono essere evitate mediante raccordi i cui raggi 
saranno indicati nei disegni di progetto. 
 
Giunti di tipo misto 
 
In uno stesso giunto è vietato l’impiego di differenti metodi di collegamento di forza (per esempio 
saldatura e bullonatura o chiodatura), a meno che uno solo di essi sia in grado di sopportare l’intero 
sforzo. 
 
Unioni a taglio con bulloni normali 
 
Bulloni 
 
La lunghezza del tratto non filettato del gambo del bullone deve essere in generale maggiore di quella 
della parti da serrare e si deve sempre far uso di rosette. Qualora resti compreso nel foro un tratto 
filettato se ne deve tenere adeguato conto nelle verifiche di resistenza. 
In presenza di vibrazioni o inversioni di sforzo, si devono impiegare controdadi oppure rosette elastiche, 
tali da impedire l'allentamento del dado. Per bulloni con viti 8.8 e 10.9 è sufficiente l'adeguato serraggio. 
 
Tolleranze foro - bullone. Interassi dei bulloni e distanze dai margini 
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I fori devono avere un diametro uguale a quello del bullone maggiorato non più di 1 mm per diametri del 
bullone inferiori a 20 mm. e di 1,5 mm per diametri dei bulloni superiori a 20 mm. 
 
Unioni ad attrito con bulloni ad alta resistenza 
 
Pulizia delle superfici 
 
Le superfici di contatto al montaggio si devono presentare pulite, prive cioè di olio, vernice, scaglie di 
laminazione, macchie di grasso. 
La pulitura deve, di norma, essere eseguita con sabbiatura al metallo bianco; è ammessa la semplice 
pulizia meccanica delle superfici a contatto per giunzioni montate in opera, purchè vengano 
completamente eliminati tutti i prodotti della corrosione e tutte le impurità della superficie metallica. Le 
giunzioni calcolate con  µ = 0,45 debbono comunque essere sabbiate al metallo bianco. 
 
Bulloni 
 
I bulloni, i dadi e le rosette devono portare, in rilievo impresso, il marchio di fabbrica e la classificazione 
secondo la UNI EN 20898. 
 
-Interasse dei bulloni e distanze dai margini  
Valgono le limitazioni di cui al precedente paragrafo. 
 
-Serraggio dei bulloni  
Per il serraggio dei bulloni si devono usare chiavi dinamometriche a mano, con o senza meccanismo 
limitatore della coppia applicata, o chiavi pneumatiche con limitatore della coppia applicata; tutte peraltro 
devono essere tali da garantire una precisione non minore di ±5%. 
Per verificare l’efficienza dei giunti serrati, il controllo della coppia torcente applicata può essere effettuato 
in uno dei seguenti modi: 
- si misura con chiave dinamometrica la coppia richiesta per far ruotare ulteriormente di 10° il dado; 
- dopo aver marcato dado e bullone per identificare la loro posizione relativa, il dado deve essere prima 
allentato con una rotazione almeno pari a 60° e poi riserrato, controllando se l’applicazione della coppia 
prescritta riporta il dado nella posizione originale. 
Se in un giunto anche un solo bullone non risponde alle prescrizioni circa il serraggio, tutti i bulloni del 
giunto devono essere controllati. 
La taratura delle chiavi dinamometriche deve essere certificata prima dell’inizio lavori da un laboratorio di 
cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 e con frequenza trimestrale durante i lavori. 
 
-Prescrizioni particolari  
Quando le superfici comprendenti lo spessore da bullonare per una giunzione di forza non abbiano 
giacitura ortogonale agli assi dei fori, i bulloni devono essere piazzati con interposte rosette cuneiformi, 
tali da garantire un assetto corretto della testa e del dado e da consentire un serraggio normale. 
 
Unioni saldate 
 
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico codificati secondo ISO 
4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata documentazione teorica e 
sperimentale. 
I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo EN 287-1 da 
parte di un Ente terzo. A deroga di quanto richiesto i saldatori che eseguono giunti a T con cordoni 
d'angolo potranno essere qualificati mediante l'esecuzione di giunti testa-testa. 
Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo EN 1418. Tutti i 
procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo EN2883. 
Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona 
termicamente alterata non inferiori a quelle del materiale base. 
Nell'esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere seguite le prescrizioni della EN 1011 punti 1 e 2 
per gli acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, 
salvo casi particolari, la EN 29692. 
Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la corrispondenza ai livelli di 
qualità stabiliti dal progettista. 
L'entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, saranno 
definiti dal progettista ed eseguiti sotto la responsabilità del Direttore dei Lavori, che potrà integrarli ed 
estenderli in funzione dell'andamento dei lavori, ed accettati ed eventualmente integrati dal collaudatore. 
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Ai fini dei controlli non distruttivi si possono usare metodi di superfìcie (ad es. liquidi penetranti o polveri 
magnetiche), ovvero metodi volumetrici (es. raggi X o gamma o ultrasuoni). 
Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare riferimento alle 
prescrizioni della EN 12062. 
Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo EN 473 almeno di 
secondo livello. 
È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché garantiti da adeguata documentazione tecnica. 
Le saldature dovranno in ogni caso essere sottoposte a controlli non distruttivi finali al fine di accertare la 
rispondenza ai livelli di qualità richiesti dal progetto. 
L'entità ed il tipo di controlli sono definiti nel capitolo 11 delle norme tecniche di cui al D.M. 14 settembre 
2005. 
 
 
 
 
 
Verniciatura e zincatura  
 
Gli elementi delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla corrosione, 
dovranno essere idoneamente protetti tenendo conto del tipo di acciaio, della sua posizione nella 
struttura e dell’ambiente nel quale è collocato. 
Devono essere particolarmente protetti gli elementi dei giunti ad attrito, in modo da impedire qualsiasi 
infiltrazione all’interno del giunto. 
Il progettista prescriverà il tipo e le modalità di applicazione della protezione, che potrà essere di 
pitturazione o di zincatura a caldo. 
Gli elementi destinati ad essere incorporati in getti di conglomerato cementizio non dovranno essere 
pitturati, potranno essere invece zincati a caldo. 
 
Norme di riferimento 
 
I rivestimenti a protezione dei materiali metallici contro la corrosione devono rispettare le prescrizioni 
delle seguenti norme: 
 
 

Art. 2.3.4 
NOLEGGI 

 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti 
gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell'appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. 
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di 
consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 
meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i 
meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto 
alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione 
di cose, anche per tutto il tempo impiegato per scaldare per portare a regime i meccanismi. 
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè 
d'opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 
Per il noleggio degli elicotteri  il prezzo verrà corrisposto soltanto per i minuti di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 
 

Art. 2.3.5 
MANODOPERA 

 
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno 
essere provvisti dei necessari attrezzi. 
L'appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di 
gradimento alla Direzione dei Lavori. 
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Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e 
dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei 
rapporti collettivi. 
Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'impresa si obbliga ad applicare 
integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti 
dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti. 
L'impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino 
alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 
I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da 
esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, 
economica o sindacale. 
In considerazione del particolare tipo di lavoro che per la gran parte si svolgerà in parete 
l’impresa appaltatrice  deve dimostrare di avere personale specializzato in possesso di  attestato  
che  documenti  l’idoneità ad eseguire lavori in fune, queste maestranze devono essere in forza  
alla ditta  da almeno  un anno. 
 
 

Art. 2.3.6 
TRASPORTI 

 
Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano 
d'opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche. 
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento 
alla distanza. 

Art. 2.3.8 
CALCESTRUZZI 

 
Calcestruzzi 
 
I calcestruzzi per fondazioni e le strutture costituite da getto in opera, saranno in genere pagati a metro 
cubo e misurati in opera in base alle dimensioni previste dal progetto esecutivo, esclusa quindi ogni 
eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei 
lavori. 
Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi 
provvisori di servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento 
armato dovrà essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura. 
L’armatura ad aderenza migliorata verrà compensata a parte. 
 
Casseformi 
 
Le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del conglomerato 
cementizio, saranno computate a metro quadrato. 
 
Controlli regolamentari sul conglomerato cementizio 
 
Resistenza caratteristica 
 
Agli effetti del punto 11.1 delle norme tecniche emanate con D.M. 14 settembre 2005 un conglomerato 
cementizio viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione. La resistenza 
caratteristica è definita come la resistenza a compressione al di sotto della quale si può attendere di 
trovare il 5% della popolazione di tutte le misure di resistenza. 
 
Controlli di qualità del conglomerato 
 
Il controllo di qualità, così come descritto più avanti, consente di verificare nelle diverse fasi esecutive la 
produzione del conglomerato cementizio, garantendone così la conformità alle prescrizioni di progetto. 
Il controllo deve articolarsi nelle seguenti fasi: 
- valutazione preliminare di qualificazione: consiste nella verifica della qualità dei componenti il 
conglomerato cementizio: aggregati; cementi; acque ed additivi e si esplica attraverso il confezionamento 
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di miscele sperimentali che permettono di accertare la possibilità di produrre conglomerati conformi alle 
prescrizioni di progetto: classe di resistenza e classe di consistenza (UNI EN 206-1). Tutti i materiali 
forniti, se finalizzati all’esecuzione di elementi strutturali, devono essere forniti di un attestazione di 
conformità di livello 2+. Tali controlli sono da considerarsi cogenti ed inderogabili. 
- controllo di accettazione: si riferisce all’attività di controllo esercitata dalla Direzione dei Lavori durante 
l’esecuzione delle opere, si esplica attraverso la determinazione di parametri convenzionali: la misura 
della resistenza a compressione di provini cubici; la misura della lavorabilità mediante l’abbassamento al 
cono di Abrams del calcestruzzo fresco, ecc. Tali controlli sono da considerarsi cogenti ed inderogabili. 
- prove complementari: comprende tutta l’attività sperimentale che la Direzione dei Lavori può avviare in 
presenza di procedure particolari di produzione e/o ove necessario, ad integrazione delle precedenti 
prove. 
 
 
 

Art. 2.2.8.8 
ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEl LAVORI 

 
Prima di dare inizio a lavori di sistemazione, varianti, allargamenti, ed attraversamento di strade esistenti, 
l'Impresa è tenuta ad informarsi presso gli enti proprietari delle strade interessate dall'esecuzione delle 
opere (Compartimento dell'A.N.A.S., Province, Comuni, Consorzi) se eventualmente nelle zone nelle 
quali ricadono le opere esistano cavi sotterranei (telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, 
oleodotti, metanodotti ecc.).  
In caso affermativo l'Impresa dovrà comunicare agli enti proprietari (Circolo Costruzioni Telegrafiche 
Telefoniche, Comuni, Province, Consorzi, Società ecc.) la data presumibile dell'esecuzione delle opere 
nelle zone interessate, chiedendo altresì tutti quei dati (come ubicazione e profondità) necessari al fine di 
potere eseguire i lavori evitando danni alle cennate opere.  
Il maggiore onere al quale l'Impresa dovrà sottostare per l'esecuzione delle opere in dette condizioni si 
intende compreso e compensato con i prezzi di elenco.  
Qualora nonostante le cautele usate si dovessero manifestare danni ai cavi od alle condotte, l'Impresa 
dovrà provvedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle strade, 
che agli enti proprietari delle opere danneggiate ed alla Direzione dei Lavori.  
Nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l'unica responsabile rimane l'Impresa, rimanendo del 
tutto estranea l'Amministrazione da qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale.  
ln genere l'Impresa avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale purchè, a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione.  
L'Amministrazione si riserva ad ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro 
un congruo termine perentorio, senza che l'Impresa possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali 
compensi. 
Appena constatata l'ultimazione dei lavori, la strada sarà aperta al pubblico transito. L'Amministrazione 
però si riserva la facoltà di aprire al transito i tratti parziali del tronco che venissero progressivamente 
ultimati a partire dall'origine o dalla fine del tronco, senza che ciò possa dar diritto all'Impresa di avanzare 
pretese all'infuori della rivalsa, ai prezzi di elenco, dei ricarichi di massicciata o delle riprese di trattamento 
superficiale e delle altre pavimentazioni che si rendessero necessarie.  
L'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori un 
programma esecutivo, anche indipendente dal cronoprogramma di cui all’art. 42 comma 1 del 
Regolamento, nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione 
nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date 
contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 
 
 
 

CAPO 2.3  
 

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
 
 

Art. 2.3.1 
NORME GENERALI PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI (SOLO A MISURA) 
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L'Appaltatore sarà obbligato ad intervenire personalmente alle misurazioni dei lavori e delle provviste o 
dovrà farsi rappresentare da persona a ciò delegata, in caso di rifiuto a presenziare si procederà secondo 
quanto previsto dall'art. 185 del DPR 207/2010. 
L'Appaltatore sarà obbligato inoltre a prendere egli stesso l'iniziativa per invitare la Direzione dei Lavori a 
provvedere alle necessarie misurazioni, e ciò specialmente per quelle opere e somministrazioni che in 
progresso di lavori non si potessero più accertare. 
Qualora per difetto di ricognizione fatta a tempo debito, talune quantità di lavoro non potessero venire 
esattamente accertate, l'Appaltatore dovrà accettare le valutazioni che verranno fatte dalla Direzione dei 
Lavori, in base ad elementi noti, ed in caso di bisogno dovrà sottostare a tutte le spese che si rendessero 
necessarie per eseguire i ritardati accertamenti. 
Per le opere o provviste a corpo il prezzo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 
alcuna verifica sulla misura, o sul valore attribuito alla qualità di detti lavori. 
 
 

Art. 2.3.2 
MISURAZIONE E VALUTAZIONE DI PARTICOLARI LAVORAZIONI 

 
Il prezzo fissato in Tariffa per le fondazioni ad aria compressa si applica al volume complessivo di 
fondazione compreso fra il piano di posa del calcestruzzo nell'interno della camera di lavoro e la risega di 
fondazione (o altro limite di riferimento), qualunque sia la quota del pelo d'acqua e la profondità sotto di 
esso della risega di fondazione.  
Gli scavi superiormente al piano di risega (o altro limite di riferimento) sono considerati come scavi di 
fondazione, con l'eventuale applicazione del prezzo per scavi subacquei e ciò anche quando speciali 
circostanze di lavoro obblighino l'Impresa ad iniziare gli scavi ad aria compressa ad un piano più alto di 
quello degli anzidetti limiti.  
Nel prezzo sono compresi: la provvista, la montatura e l'affondamento dei cassoni, tutti gli impianti e le 
spese per la produzione e trasmissione dell'aria compressa e dell'energia elettrica, tutti i ponti di servizio 
ed i puntellamenti, l'illuminazione, lo scavo, l'estrazione delle materie scavate ed il loro trasporto in argine 
od in rifiuto con gli oneri tutti degli scavi ordinati, gli strumenti, gli utensili e tutti gli altri mezzi d'opera 
occorrenti, la fornitura in opera del calcestruzzo e delle murature, e qualunque altra provvista, lavoro e 
mano d'opera ed opera provvisionale necessari tanto per l'esecuzione degli scavi, quanto per dare 
perfettamente compiuti in opera, nella loro definitiva posizione, il calcestruzzo e le murature di 
fondazione, sotto l'osservanza di tutti gli oneri, norme e prescrizioni di cui ai relativi articoli del presente 
Capitolato Speciale. 
Il prezzo stesso comprende e compensa altresì  le eventuali spese di esaurimenti di acqua ed ogni altra 
che occorresse per eseguire all'asciutto la muratura sopra fondazione (a norma dei relativi articoli del 
presente Capitolato Speciale) e quella entro i pozzi. 
 
 

Art. 2.3.3 
MATERIALI A PIE' D'OPERA 

 
I prezzi di elenco per i materiali a pié d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si applicano soltanto:  
 
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Impresa è tenuto a fare a richiesta della Direzione dei 
Lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in economia, somministrazione di legnami per 
casseri, paratie, palafitte, travature ecc., alla cui esecuzione provvede direttamente l'Amministrazione, la 
somministrazione di ghiaia o pietrisco, quando l'Impresa non debba effettuarne lo spandimento;  
 
b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione 
coattiva oppure di scioglimento di contratto;  
 
c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in acconto, ai sensi 
del D.M. 145/2000 Capitolato generale;  
 
d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dall'Amministrazione quando 
per variazioni da essa introdotte non potessero più trovare impiego nei lavori.  
 
Tali prezzi per i materiali a piè d'opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi ai quali deve 
essere applicato il ribasso contrattuale.  
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per fornirli sul luogo di impiego, le spese 
generali e l'utile d'impresa. 
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Art. 2.3.4 
MOVIMENTO DI MATERIE 

 
a) Scavi e rilevati per la formazione del corpo stradale.  
Il volume degli scavi e dei rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e relative scarpate e 
cunette secondo l'andamento di progetto o di spostamenti eventuali, per la costruzione di rampe di 
accesso alla strada, verrà determinata col metodo delle sezioni ragguagliate, sulla base di quelle indicate 
nella planimetria e nel profilo longitudinale, che saranno rilevate in contraddittorio dell'Appaltatore all'atto 
della consegna, salvo la facoltà all'Appaltatore ed alla Direzione dei Lavori di intercalarne altre o di 
spostarle a monte o a valle per meglio adattarle alla configurazione dei terreni. In base alle sezioni ed al 
profilo longitudinale contrattuale verranno determinati dei punti di passaggio fra scavo e rilevato per 
tenerne il debito conto nella valutazione dei relativi volumi.  
Lo scavo del cassonetto nei tratti in trincea, delle cunette e dei fossi di guardia sarà pagato col prezzo 
dello scavo di sbancamento.  
L'eventuale scavo del cassonetto nei tratti in rilevato si intende compensato col prezzo relativo alla 
formazione del rilevato stesso.  
Si precisa che il prezzo relativo agli scavi di sbancamento in genere comprende il taglio delle piante, 
l'estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti, ecc., lo scavo, il trasporto dei materiali a rifiuto, a reimpiego od 
a deposito a qualsiasi distanza, la perfetta profilatura delle scarpate, nonché tutti gli oneri derivanti dagli 
eventuali puntellamenti ed armature nei limiti previsti nel precedente art. 2.2.5.4, quelli già ricordati per 
l'apertura e la manutenzione di strade private, diritti di passo, occupazione di terreni per depositi 
temporanei e definitivi, per esaurimenti d'acqua di qualsiasi importanza, ecc.  
Nel caso di scavi di sbancamento di materie di qualsiasi natura e consistenza (con l'esclusione della sola 
roccia da mina) si intendono compensati nel prezzo relativo i trovanti rocciosi ed i relitti di murature di 
volume non superiore a 0,50 m³; quelli, invece, di cubatura superiore a 0,50 m³ verranno compensati con 
i relativi prezzi di elenco ed il loro volume verrà detratto da quello degli scavi di materie.  
Gli scavi per la formazione di cunette, fossi, canali, l'approfondimento di fossi esistenti verranno valutati e 
compensati col prezzo degli scavi di sbancamento.  
I materiali provenienti dagli scavi in genere, in quanto idonei, restano di proprietà dell'Amministrazione 
appaltante che ne disporrà come riterrà opportuno. Il loro trasporto nei luoghi di accatastamento od 
immagazzinamento saranno a carico dell'Appaltatore, intendendosi l'onere compreso e compensato coi 
relativi prezzi di elenco riguardanti gli scavi.  
Il volume dei rilevati costruiti con materiali provenienti da cave di prestito, verrà ricavato in base alla 
differenza tra il volume totale del rilevato ed il volume degli scavi contabilizzati e ritenuti idonei per il 
reimpiego dalla Direzione dei Lavori.  
Nel prezzo dei rilevati eseguiti con materiali provenienti da cave di prestito private si intendono compresi 
gli oneri relativi all'acquisto dei materiali idonei in cave di prestito private, alla sistemazione delle cave a 
lavoro ultimato, al pagamento di tutte le indennità di occupazione di terreni, le spese per permessi, oneri 
e diritti per estrazione dai fiumi e simili e da aree demaniali, e, per quanto applicabili, gli oneri tutti citati 
per scavi di sbancamento.  
Il prezzo relativo alla sistemazione dei rilevati verrà applicato al volume totale dei rilevati costruiti per la 
formazione della sede stradale e relative pertinenze.  
Esso comprende anche l'onere della preparazione del piano di posa del rilevato quali: l'eliminazione di 
radici, erbe, limi e le argille contenenti materie organiche e microrganismi che sussistano sul piano di 
posa del rilevato stradale.  
Ove sia necessario, a richiesta della Direzione dei Lavori, I'Impresa dovrà provvedere alla stabilizzazione 
del terreno in quanto appartenente alle categorie A/6-A/7 o quando l'indice di gruppo del terreno non 
superi 10, mescolando allo strato superficiale del terreno correttivo in rapporto occorrente a realizzare per 
lo spessore prescritto uno strato sufficientemente compatto ed impermeabile capace di evitare rifluimenti 
di argilla negli strati superiori o affondamenti di questi.  
Tale strato comunque dovrà essere compattato fino ad ottenere una densità del 95% della massima.  
Inoltre è compreso l'onere del rivestimento delle scarpate con terra vegetale per uno spessore di almeno 
20 cm e la perfetta profilatura delle scarpate.  
Il prezzo per lo scavo di sbancamento di bonifica verrà corrisposto solo nel caso che a richiesta della 
Direzione dei lavori venga spinto a profondità superiore a 20 cm sotto il piano di campagna e solo per i 
volumi eccedenti tale profondità; e a detto maggiore volume eccedente verrà estesa la contabilizzazione 
del rilevato.  
La compattazione meccanica del rilevato sarà valutata a metro cubo quale compenso in aggiunta a quello 
della formazione dei rilevati, quando detta compattazione venga esplicitamente ordinata dalla Direzione 
dei lavori con apposito ordine di servizio.  
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b) Scavi di sbancamento e scavi di fondazione all'asciutto od in presenza di acqua per l'impianto 
di opere d'arte, ecc.  
Ai sensi degli artt. 2.2.5.1 e 2.2.5.2, si stabilisce che per le opere da eseguire nelle trincee verranno 
considerati come scavi per fondazione solamente quelli eseguiti al di sotto del piano orizzontale, od 
inclinato, secondo il pendio longitudinale, del fondo della cunetta sistemata. Tutti gli altri scavi eseguiti al 
di sopra del predetto piano, se anche servono per fare luogo alle murature, verranno considerati come 
scavi di sbancamento e saranno pagati a metro cubo coi prezzi relativi di elenco.  Nelle opere esterne 
alle trincee saranno considerati scavi di fondazione quelli posti al di sotto del piano di sbancamento o 
quelli al di sotto del piano orizzontale passante dal punto più basso del terreno naturale interessante la 
fondazione dell'opera.  
Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume eguale a quello risultante dal prodotto della 
base di fondazione per la sua profondità sotto il piano orizzontale indicato all'art. 2.2.5.1 o come sopra è 
detto, e soltanto al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi in 
elenco vale a dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già 
compreso e compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo e qualunque armatura e 
puntellazione occorrente.  
Nel caso in cui venisse ordinato che il fondo dei cavi abbia pareti scampanate, la base di fondazione di 
cui sopra si intenderà limitata alla proiezione delle sovrastanti pareti verticali e lo scavo di scampanatura, 
per il suo effettivo volume, andrà in aggiunta a quello precedentemente computato.  
Coi prezzi di elenco per gli scavi di fondazione e di sbancamento, oltre agli obblighi sopra specificati e a 
quelli emergenti del precedente articolo, l'Appaltatore dovrà ritenersi compensato:  
 
1) di tutti gli oneri e spese relativi agli scavi in genere da eseguirsi con qualsiasi mezzo, paleggi, 
innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi distanza, 
sistemazione delle materie di rifiuto e indennità di deposito;  
 
2) delle spese occorrenti: per la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, 
per le formazioni di gradoni, per il successivo rinterro all'ingiro delle murature, attorno e sopra le condotte 
d'acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di 
progetto;  
 
3) dell'eventuale perdita parziale od anche totale dei legnami impiegati nelle puntellazioni ed armature di 
qualsiasi entità, occorrenti per l'esecuzione degli scavi di fondazione o per sostenere ed evitare 
franamenti di pareti di cavi di sbancamento;  
 
4) ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi di cui trattasi. 
 
Gli scavi e tagli di scarpate da praticare nei rilevati già eseguiti, per la costruzione di opere murarie e di 
consolidamento, saranno sempre considerati e contabilizzati come scavi di sbancamento per tutta la 
parte sovrastante al terreno preesistente alla formazione dei rialzi stessi.  
I prezzi di elenco per gli scavi di fondazione sono applicabili unicamente e rispettivamente al volume di 
scavo ricadente in ciascuna zona compresa fra la quota del piano superiore e quella del piano inferiore 
che delimitano le varie zone successive, a partire dalla quota di sbancamento fissata in uno dei modi 
sopra indicati e proseguendo verso il basso.  
Pertanto la valutazione definitiva dello scavo eseguito entro i limiti di ciascuna zona risulterà dal volume 
ricadente nella zona stessa e dall'applicazione del volume stesso del prezzo di elenco fissato per lo 
scavo nella ripetuta zona.  
I prezzi relativi agli scavi di fondazione sono applicabili anche agli scavi di fondazione per pozzi 
qualunque sia la loro sezione planimetrica.  
Con i prezzi d'elenco, si intendono, altresì, compensati gli oneri che si incontrano per scavi che si 
debbano eseguire in presenza di acqua fino a quando l'altezza dell'acqua stabilizzata nei cavi non superi 
l'altezza di 20 cm ed essa non dipenda da cause occasionali come è indicato all'art. 2.2.5.2 del presente 
Capitolato speciale di appalto.  
Nei detti prezzi sono, altresì, compresi gli oneri derivanti da infiltrazioni di acqua fino a quando la portata 
si mantenga pari od inferiore a 5 litri al minuto primo e siano indipendenti da cause accidentali. E' 
compreso l'onere dei rinterri dei cavi intorno alle murature di fondazione e la pilonatura delle materie 
stesse.  
 
 
 

Art. 2.3.7 
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MURATURE E CONGLOMERATI 
 
a) Murature in genere. Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno 
misurate geometricamente, a volume o a superficie, secondo la loro categoria, in base a misure prese sul 
vivo dei muri, esclusi cioè intonaci e dedotti i vani, nonché i materiali di differente natura in esse 
compenetrati e che devono essere pagati con altri prezzi di tariffa.  
Nei prezzi di tutte le opere, tanto in fondazione quanto in elevazione, in muratura, si intenderà sempre 
compresa ogni qualunque spesa per le impalcature e i ponti di servizio di qualsiasi importanza, per il 
carico, trasporto, innalzamento o discesa e scarico a piè d'opera dei materiali di ogni peso e volume, e 
per tutte le manovre diverse, occorrenti per la costruzione delle opere stesse, qualunque sia la loro 
altezza o profondità di esecuzione, e qualunque sia la grossezza e la forma delle murature, nonché per le 
murature in elevazione, il paramento di faccia vista, del tipo indicato nel relativo prezzo di elenco delle 
murature, sempre che questo non sia previsto con pagamento separato.  
Nei prezzi delle murature di qualsiasi specie, qualora non debbano essere eseguite con paramento di 
faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri: tale rinzaffo sarà sempre eseguito 
e compreso nel prezzo unitario anche a tergo dei muri che debbano essere poi caricati da terrapieni; è 
pure sempre compresa la formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte nei muri per lo scolo 
delle acque e delle immorsature, e la costruzione di tutti gli incassi per la posa in opera della pietra da 
taglio.  
Nei prezzi unitari delle murature da eseguire con pietrame di proprietà dell'Amministrazione, come in 
generale per tutti i lavori per i quali s'impiegano materiali di proprietà dell'Amministrazione (non ceduti 
all'Impresa), si intende compreso ogni trasporto, ripulitura ed adattamento dei materiali stessi per renderli 
idonei alla messa in opera, nonché la messa in opera degli stessi.  
Le murature eseguite con materiali ceduti all'Impresa saranno valutate con i prezzi normali suddetti delle 
murature con pietrame fornito dall'Impresa, intendendosi in questi prezzi compreso e compensato ogni 
trasporto ed ogni onere di lavorazione, messa in opera ecc., come sopra, del pietrame ceduto.  
Qualunque sia l'incurvatura data alla pianta ed alle sezioni trasversali dei muri, anche se si debbano 
costruire sotto raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e 
saranno valutate coi prezzi delle murature rette senza alcun compenso.  
Le murature rette o curve in pietrame o mattoni saranno quindi pagate a metro cubo coi prezzi di elenco 
n. stabiliti per i vari tipi, strutture e provenienza dei materiali impiegati.  
Le volte rette od oblique e gli archi in conci di pietrame o mattoni saranno pagati anche essi a volume ed 
a seconda del tipo, struttura e provenienza dei materiali impiegati, coi prezzi di elenco ed in essi 
s'intendono comprese tutte le forniture, lavorazioni e magistero per dare la volta in opera completa con 
tutti i giunti delle facce viste frontali e di intradosso profilati e stuccati. 
 
 
c) Murature di pietra da taglio. La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro 
cubo in base al volume del minimo parallelepipedo retto rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Le 
lastre, i lastroni e altri pezzi, da pagarsi a superficie, saranno valutati in base al minimo rettangolo 
circoscrivibile.  
Per le pietre, di cui una parte viene lasciata greggia, si comprenderà anche questa nella misurazione, non 
tenendo però conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto delle 
dimensioni assegnate alla medesima dai tipi prescritti.  
Nei relativi prezzi di elenco si intenderanno sempre compresi tutti gli oneri, di cui alla precedente lettera 
a).  
 
d) Riempimento di pietrame a secco. Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per 
drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro cubo per il volume effettivo, e col prezzo  di elenco. 
 
e) Paramenti di faccia vista. I prezzi stabiliti in tariffa per lavorazione delle facce viste che siano da 
pagare separatamente dalle murature, saranno applicabili, qualunque sia la qualità o provenienza del 
pietrame per il rivestimento, anche se, per ordine della Direzione dei Lavori, tale qualità e provenienza 
fossero per risultare diverse da quelle del materiale impiegato per la costruzione della muratura interna. 
Tali prezzi comprendono non solo il compenso per la lavatura delle facce viste, dei piani di posa e di 
combaciamento, ma anche quello per l'eventuale maggior costo del pietrame di rivestimento.  
Nella misurazione dei paramenti saranno dedotte le parti occupate da pietra da taglio, da cortine di 
mattoni e da pietre artificiali.  
 
f) Calcestruzzi, smalti, cementi armati e cappe. I calcestruzzi per fondazioni, murature, volti, ecc., gli 
smalti ed i cementi armati, costruiti di getto in opera, saranno in genere pagati a metro cubo di 
calcestruzzo o di smalto, escluso il ferro da impiegare per i cementi armati che verrà pagato a parte a 
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peso ed a chilogrammo, e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni 
eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei 
lavori e trascurando soltanto la deduzione delle eventuali smussature previste in progetto agli spigoli che 
avessero il cateto della loro sezione trasversale inferiore, o al più uguale, a 10 cm.  
I calcestruzzi, gli smalti ed i cementi armati costruiti di getto fuori d'opera, saranno valutati sempre in 
ragione del loro effettivo volume, senza detrazione del volume del ferro per i cementi armati quando 
trattasi di travi, solette, pali, od altri pezzi consimili; ed in ragione del minimo parallelepipedo retto a base 
rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo quando trattasi di pezzi sagomati o comunque ornati per 
decorazione, pesandosi poi sempre a parte il ferro occorrente per le armature interne dei cementi armati.  
I lastroni di copertura in cemento armato saranno valutati a superficie comprendendo, per essi, nel 
relativo prezzo di tariffa anche il ferro occorrente per l'armatura e la malta per fissarli in opera, oltre tutti 
gli oneri di cui appresso.  
Nei prezzi di elenco dei calcestruzzi, smalti, lastroni e cementi armati sono anche compresi e compensati 
gli stampi di ogni forma, i casseri, casseforme e cassette per il contenimento del calcestruzzo, le 
armature in legname di ogni sorta grandi e piccole per sostegno degli stampi, i palchi provvisori di 
servizio e l'innalzamento dei materiali, nonché per le volte, anche le centine nei limiti di portata che sono 
indicati nei singoli prezzi di elenco (sempre che non sia convenuto di pagarle separatamente).  
Nei chiavicotti tubolari in calcestruzzo cementizio da gettarsi in opera, la parte inferiore al diametro, da 
gettarsi con modine, ed i pozzi sagomati saranno contabilizzati come calcestruzzo ordinario secondo la 
dosatura. La parte superiore al diametro sarà calcolata come calcestruzzo per volti senza alcun speciale 
compenso per la barulla da usarsi come centinatura sfilabile.  
Le cappe sulle volte saranno misurate a volume, comprendendosi in esso anche lo strato superiore di 
protezione di malta di cemento. Nel computo del volume non verrà tenuto conto dello strato di sabbia 
soprastante che l'Impresa dovrà eseguire senza speciale compenso, essendo questo già compreso nel 
prezzo al metro cubo stabilito in elenco per le cappe sulle volte.  
 
 
 

Art. 2.3.9 
FERRO TONDO PER CALCESTRUZZO 

 
Il peso del ferro tondo o dell'acciaio, in barre lisce o ad aderenza migliorata, di armatura del calcestruzzo 
verrà determinato mediante il peso teorico corrispondente ai vari diametri effettivamente prescritti, 
trascurando le quantità superiori alle prescrizioni, le legature e le sovrapposizioni per giunte non ordinate. 
Il peso del ferro verrà in ogni caso determinato con mezzi analitici ordinari, misurando cioè lo sviluppo 
lineare effettivo per ogni barra (seguendo le sagomature e uncinature) e moltiplicandolo per il peso 
unitario dato dalle tabelle ufficiali U.N.I.  
Col prezzo fissato, il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver subito tutte le 
piegature, sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei Lavori, curando che la posizione dei ferri 
coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni esecutivi.  
Il prezzo a chilogrammo dei soli cavi di acciaio armonico impiegato per i calcestruzzi precompressi, 
compensa anche la fornitura e posa in opera delle guaine, dei fili di legatura delle stesse guaine e le 
iniezioni con malta di cemento nei vani dei cavi, le teste e le piastre di ancoraggio e la mano d'opera e i 
mezzi ed i materiali per la messa in tensione dei cavi stessi nonché per il bloccaggio dei dispositivi.  
 
 

Art. 2.3.11 
MANUFATTI IN FERRO - PARAPETTI IN FERRO TUBOLARE 

 
I lavori in ferro profilato o tubolare saranno valutati a peso ed i relativi prezzi applicati al peso 
effettivamente determinato prima della posa in opera mediante pesatura diretta a spese dell'Impresa o 
mediante dati riportati da tabelle ufficiali U.N.I. I prezzi comprendono pure, oltre la fornitura, la posa in 
opera, l'esecuzione dei necessari fori, la saldatura, la chiodatura e ribattitura, le armature di sostegno e le 
impalcature di servizio, gli sfridi di lavorazione e una triplice mano di verniciatura di cui la prima di 
antiruggine e le due successive di biacca ad olio, od altra vernice precisata nell'elenco prezzi.  
Per i parapetti, la valutazione verrà effettuata a peso complessivo dell'opera con tutti gli oneri sopra 
esposti e tenendo presente che nel prezzo unitario è pure compresa la posa in opera.  
 
 

Art. 2.3.12 
PIANO CALPESTIO SENTIERI 
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a) Impietramento od ossatura. L'impietramento per sottofondo del piano di calpestio dei sentieri,  verrà 
valutato a metro lineare considerando una larghezza  media di circa 0.80 m e, con i prezzi di elenco 
stabiliti ,  l'Appaltatore s'intenderà compensato di tutti gli oneri ed obblighi..  
 
b) Stabilizzazione  di massicciata e sottofondi. Il lavoro di  compressione e stabilizzazione della 
massicciate con piastra vibrante  sarà pagato in ragione di metro lineare di  pietrisco, qualunque sia la 
larghezza della striscia da cilindrare.  
Coi prezzi di elenco relativi a ciascuno dei tipi di cilindrature indicati nel precedente art. 2.2.6.9, 
s'intenderà compensata ogni spesa per noli, trasporto delle pistre o  compressori a piè d'opera all'inizio 
del lavoro e per ritornare poi in rimessa, sia per il ricovero durante la notte che nei periodi di sosta.  
Nel prezzo stesso è compreso il consumo dei combustibili e lubrificanti per l'esercizio dei rulli, lo 
spandimento e configurazione dei materiali di massicciata, la fornitura e l'impiego dell'acqua per la 
caldaia e per l'innaffiamento, dove occorre, del pietrisco durante la rullatura, la fornitura e lo spandimento 
dei materiali di saturazione o di aggregazione, ove occorrono, ogni spesa per il personale addetto alle 
macchine, la necessaria manovalanza occorrente durante il lavoro, nonché di tutto quanto altro potrà 
occorrere per dare compiuto il lavoro a perfetta regola d'arte.  
 
La cilindratura di sottofondo, qualora venga ordinata, ai sensi dell'art. 2.2.6.9 sarà pagata in ragione di 
metri cubi di sottofondo in opera, col prezzo  di elenco, nel quale sono compresi tutti gli oneri principali ed 
eventuali di cui sopra (oppure a superficie cilindrata col prezzo di elenco). 
 
 
 
g) Acciottolati, selciati, lastricati, pavimentazioni in cemento, di porfido. Gli acciottolati, i selciati, i 
lastricati e le pavimentazioni in cubetti saranno anch'essi pagati a metro quadrato coi prezzi di elenco. 
Sarà pagata la loro superficie vista, limitata cioè dal vivo dei muri o dai contorni, esclusa quindi ogni 
incassatura anche se necessaria e prescritta dalla Direzione dei Lavori. 
Nei prezzi relativi è sempre compreso il letto di sabbia o di malta, ogni compenso per riduzione, tagli e 
sfridi di lastre, pietre e ciottoli, per maggior difficoltà di costruzione dovuta ad angoli rientranti o sporgenti, 
per la preparazione, battitura e regolazione del suolo; per la stuccatura e profilatura dei giunti con malta 
di cemento o bitumatura secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori e per qualunque altra opera o 
spesa per dare i lavori ultimati ed in perfetto stato.  
I prezzi di tariffa sono applicabili invariabilmente qualunque sia, o piana o curva, la superficie vista e 
qualunque sia il fondo su cui sono posti in opera.  
Se l'acciottolato, selciato, lastricato o pavimentazione in cubetti dovessero posare sopra sottofondo di 
sabbia, malta, macadam cilindrato o calcestruzzo, questo verrà valutato a parte ai prezzi di elenco relativi 
a questi vari sottofondi e sostegni in muratura di calcestruzzo.  
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1.9.2  RESPONSABILITA' IN MATERIA DI SUBAPPALTO   
1.9.3  PAGAMENTO DEI SUBAPPALTATORI   
1.10  CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO   

1.10.1  ACCORDO BONARIO   
1.10.2  DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE   
1.10.3  CONTRATTI COLLETTIVI E DISPOSIZIONI SULLA MANODOPERA   
1.10.4  DURATA GIORNALIERA DEI LAVORI   
1.10.5  RISOLUZIONE DEL CONTRATTO - ESECUZIONE D'UFFICIO DEI LAVORI   

1.11  DISPOSIZIONI PER L'ULTIMAZIONE   
1.11.1  ULTIMAZIONE DEI LAVORI E GRATUITA MANUTENZIONE   
1.11.2  TERMINI PER IL COLLAUDO O PER L'ACCERTAMENTO DELLA REGOLARE 

ESECUZIONE 
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1.11.3  PRESA IN CONSEGNA DEI LAVORI ULTIMATI   
1.12  NORME FINALI   

1.12.1  ONERI E OBBLIGHI A CARICO DELL'APPALTATORE   
1.12.2  OBBLIGHI SPECIALI A CARICO DELL'APPALTATORE   
1.12.3  PROPRIETA' DEI MATERIALI DI SCAVO E DI DEMOLIZIONE   
1.12.4  UTILIZZO DI MATERIALI RECUPERATI O RICICLATI   
1.12.5  CUSTODIA DEL CANTIERE   
1.12.6  CARTELLO DI CANTIERE   
1.12.7  SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE, TASSE   

  PRESCRIZIONI TECNICHE   
2.1  QUALITA' DEI MATERIALI   

2.1.1  MATERIALI IN GENERE   
2.1.2  ACCETTAZIONE E IMPIEGO DEI MATERIALI   
2.1.3  PROVVISTA DEI MATERIALI   
2.1.4  SOSTITUZIONE DEI LUOGHI DI PROVENIENZA DEI MATERIALI PREVISTI NEL 

CONTRATTO 
  

2.1.5  MODALITA' DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO   
2.1.6  REQUISITI E QUALITA' DEI MATERIALI   

2.2  MODALITA' DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO   
2.2.1  TRACCIAMENTI   
2.2.2  SCAVI E RILEVATI IN GENERE   
2.2.3  RILEVATI COMPATTATI   
2.2.4  RILEVATI E RINTERRI ADDOSSATI ALLE MURATURE E RIEMPIMENTI CON 

PIETRAME 
  

2.2.5  OPERE D'ARTE   
2.2.5.1  SCAVI DI SBANCAMENTO   
2.2.5.2  SCAVI DI FONDAZIONE   
2.2.5.3  PRECAUZIONI NELL'USO DELLE MINE   
2.2.5.4  ARMATURE E SBADACCHIATURE SPECIALI PER GLl SCAVI DI FONDAZIONI   
2.2.5.5  PARATIE O CASSERI IN LEGNAME PER FONDAZIONI   
2.2.5.6  PALIFICAZIONI   
2.2.5.7  MALTE E CONGLOMERATI   
2.2.5.8  MURATURA DI PIETRAME A SECCO   
2.2.5.9  MURATURA DI PIETRAME CON MALTA   

2.2.5.10  PARAMENTI PER LE MURATURE DI PIETRAME   
2.2.5.11  MURATURA IN PIETRA DI TUFO   
2.2.5.12  MURATURE IN PIETRE TENERE   
2.2.5.13  MURATURA DI MATTONI   
2.2.5.14  MURATURE MISTE   
2.2.5.15  PIETRA DA TAGLIO   
2.2.5.16  MURATURE DI GETTO O CALCESTRUZZI   
2.2.5.17  OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO E CEMENTO ARMATO 

PRECOMPRESSO 
  

2.2.5.18  COSTRUZIONE DI VOLTI   
2.2.5.19  APPLICAZIONE ALLE OPERE D'ARTE DELLE DIVERSE CATEGORIE DI 

MURATURA 
  

2.2.5.20  CAPPE SUI VOLTI   
2.2.5.21  COPERTURE A LASTRONI   
2.2.5.22  RABBOCCATURE   
2.2.5.23  DEMOLIZIONI   
2.2.5.24  ACQUEDOTTI E TOMBINI TUBOLARI   
2.2.5.25  STRATIFICAZIONE Dl ASFALTO COLATO   
2.2.5.26  DRENAGGI E FOGNATURE   
2.2.5.27  GABBIONI E LORO RIEMPIMENTO   
2.2.5.28  SCOGLIERE   

2.2.6  CARREGGIATA   
2.2.6.1  PREPARAZIONE DEL SOTTOFONDO   
2.2.6.2  COSTIPAMENTO DEL TERRENO IN SITO   
2.2.6.3  MODIFICAZIONE DELLA UMIDITA' IN SITO   
2.2.6.4  RIVESTIMENTO E CIGLIATURE CON ZOLLE E SEMINAGIONI   
2.2.6.5  FONDAZIONI PER MASSICCIATA   
2.2.6.6  FONDAZIONE IN PIETRAME E CIOTTOLAMI   
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2.2.6.7  FONDAZIONE IN GHIAIA O PIETRISCO E SABBIA   
2.2.6.8  MASSICCIATA   
2.2.6.9  CILINDRATURA DELLE MASSICCIATE   

2.2.6.10  MASSICCIATA A MACADAM ORDINARIO   
2.2.6.11  MASSICCIATA PER IL SUPPORTO DI RIVESTIMENTI DI NOTEVOLE SPESSORE   
2.2.6.12  PRESCRIZlONI PER LA COSTRUZIONE Dl STRADE CON SOVRASTRUTTURA IN 

TERRA STABILIZZATA 
  

2.2.6.13  STUDI PRELIMINARI - PROVE DI LABORATORIO   
2.2.6.14  ATTREZZATURA DI CANTIERE   
2.2.6.15  OPERAZIONI PRELIMINARI   
2.2.6.16  FONDAZIONI   
2.2.6.17  MASSICCIATA IN MISTO GRANULOMETRICO A STABILIZZAZIONE MECCANICA   
2.2.6.18  NORME PER LA COSTRUZIONE DI SOVRASTRUTTURE IN TERRA 

STABILIZZATA CON CEMENTO 
  

2.2.6.19  NORME PER LA COSTRUZIONE DI SOVRASTRUTTURE IN TERRA 
STABILIZZATA CON LEGANTE BITUMINOSO 

  

2.2.6.20  NORME PER LA COSTRUZIONE DI SOVRASTRUTTURE CON POZZOLANA 
STABILIZZATA CON CALCE IDRATA 

  

2.2.6.21  FONDAZIONI STRADALI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO   
2.2.6.22  PAVIMENTAZIONI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO   
2.2.6.23  RETE A MAGLIE SALDATE IN ACCIAIO PER ARMATURE DI FONDAZIONI O 

PAVIMENTAZIONI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
  

2.2.7  SOVRASTRUTTURE   
2.2.7.1  PREPARAZIONE DELLA SUPERFICIE DELLE MASSICCIATE CILINDRATE DA 

SOTTOPORRE A TRATTAMENTI SUPERFICIALI O SEMIPENETRAZIONI O A 
PENETRAZIONI 

  

2.2.7.2  EVENTUALI DELIMITAZIONI E PROTEZIONE DEI MARGINI DEI TRATTAMENTI 
BITUMINOSl 

  

2.2.7.3  TRATTAMENTI SUPERFICIALI ANCORATI ESEGUITI CON EMULSIONI 
BITUMINOSE 

  

2.2.7.4  TRATTAMENTI SUPERFICIALI ANCORATI ESEGUITI CON UNA PRIMA MANO DI 
EMULSIONE BITUMINOSA A FREDDO E LA SECONDA CON BITUME A CALDO 

  

2.2.7.5  TRATTAMENTO SUPERFICIALE CON BITUME A CALDO   
2.2.7.6  TRATTAMENTI SUPERFICIALI A SEMIPENETRAZIONE CON CATRAME   
2.2.7.7  TRATTAMENTI SUPERFICIALI A FREDDO CON POLVERE DI ROCCIA ASFALTICA 

E MISCELA PREVENTIVA POLVERULENTA PER APPLICAZIONE SU NUOVE 
MASSICCIATE 

  

2.2.7.8  TRATTAMENTI SUPERFICIALI IN POLVERE DI ROCCIA ASFALTICA AD 
ELEMENTI SEPARATI, APPLICATI SU PRECEDENTI TRATTAMENTI BITUMINOSI 

  

2.2.7.9  TRATTAMENTO SUPERFICIALE CON MISCELA FLUIDA DI POLVERE DI ROCCIA 
ASFALTICA 

  

2.2.7.10  MASSICCIATA A MACADAM BITUMINOSO MESCOLATO IN POSTO   
2.2.7.11  RICOSTRUZIONE DI VECCHIE MASSICCIATE PREVIA SCARIFICAZIONE ED 

AGGIUNTA DI MATERIALI GRANULOMETRICAMENTE ASSORTITI SECONDO IL 
"RETREAD PROCESS" CON MISCELA DI LEGANTI BITUMINOSI 

  

2.2.7.12  MANTI CON PIETRISCHETTO BITUMATO A FREDDO MISCELATO A DETRITO DI 
ROCCIA ASFALTICA 

  

2.2.7.13  TRATTAMENTO DI SEMIPENETRAZIONE CON DUE MANI DI BITUME A CALDO   
2.2.7.14  TRATTAMENTO A PENETRAZIONE CON BITUME A CALDO   
2.2.7.15  RINFORZI DI ZONE PARTICOLARI MEDIANTE CONGLOMERATI BITUMINOSI, 

CON PIETRISCHETTI ED EMULSIONI A FREDDO E MANTI CON TAPPETI DI 
PIETRISCHETTO E GRANIGLIA BITUMINATI A CALDO 

  

2.2.7.16  MANTl ESEGUITI MEDIANTE CONGLOMERATI BITUMlNOSI SEMIAPERTI   
2.2.7.17  MANTI SOTTILI ESEGUITI MEDIANTE CONGLOMERATI BITUMINOSI CHIUSI   
2.2.7.18  CONGLOMERATO IN POLVERE DI ROCCIA ASFALTICA E BITUME LIQUIDO   
2.2.7.19  LASTRICATI - PAVIMENTI IN CUBETTI DI PORFIDO   
2.2.7.20  PAVIMENTAZIONI DIVERSE   
2.2.7.21  ACCIOTTOLATI E SELCIATI   

2.2.8  LAVORI DIVERSI   
2.2.8.1  PARACARRI - INDICATORI CHILOMETRICI - TERMINI DI CONFINE IN PIETRA E 

BARRIERE IN C.A. ED IN ACCIAlO 
  

2.2.8.2  SEGNALETICA   
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2.2.8.3  SEMINAGIONI E PIANTAGIONI   
2.2.8.4  LAVORI IN FERRO   
2.2.8.5  LAVORI IN LEGNAME   
2.2.8.6  LAVORI DIVERSI NON SPECIFICATI NEI PRECEDENTI ARTICOLI   
2.2.8.7  LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI   
2.2.8.8  ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEl LAVORI   

2.2.9  LAVORI IN GALLERIA   
2.2.9.1  NORME GENERALI DI ESECUZIONE   
2.2.9.2  SCAVl   
2.2.9.3  PUNTELLAZIONl E ARMATURE   
2.2.9.4  PROSCIUGAMENTI   
2.2.9.5  VENTILAZIONE   
2.2.9.6  ILLUMINAZIONE   
2.2.9.7  SPECIALI DISCIPLINE DA OSSERVARSI   
2.2.9.8  PERFORAZIONE MECCANICA   
2.2.9.9  MURATURE   
2.2.10  FONDAZIONI AD ARIA COMPRESSA   

2.2.10.1  PRESCRIZIONI GENERALI   
2.2.10.2  RISCALDAMENTO- REFRIGERAMENTO - ILLUMINAZIONE - lMPIANTI DI 

SEGNALAZIONE - AERAZIONE 
  

2.2.10.3  MACCHINARI   
2.2.10.4  LOCALI DI RlPOSO E Dl PRONTO SOCCORSO   
2.2.10.5  SPECIALI DISCIPLINE DA OSSERVARSI   
2.2.10.6  VIGILANZA SANITARIA E NORME IGIENICHE   
2.2.10.7  VERIFICA DEGLl IMPlANTI   
2.2.10.8  RESPONSABILITA' DELL'IMPRESA   
2.2.10.9  AFFONDAMENTO E SCAVl   

2.2.10.10  RIEMPIMENTI E MURATURA   
2.2.10.11  PONTI, PONTICELLI E TOMBINI   
2.2.10.12  MURI DI SOSTEGNO E DI CONTRORIVA   
2.2.10.13  PARAPETTI   
2.2.10.14  RIVESTIMENTl DI FOSSI, PLATEE E SCARPATE   
2.2.10.15  OPERE IN VERDE PER IL RINSALDAMENTO E CONSOLIDAMENTO DELLE 

SCARPATE 
  

2.2.10.16  MASSICCIATA   
2.2.10.17  MACADAM ORDINARIO - TRATTAMENTI SUPERFICIALI, RIVESTIMENTI E 

PENETRAZIONI - PAVIMENTAZIONI IN GENERE 
  

2.3  NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI   
2.3.1  NORME GENERALI PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI (SOLO 

A MISURA) 
  

2.3.2  MISURAZIONE E VALUTAZIONE DI PARTICOLARI LAVORAZIONI   
2.3.3  MATERIALI A PIE' D'OPERA   
2.3.4  MOVIMENTO DI MATERIE   
2.3.5  TURE PROVVISIONALI - PARATIE SUBALVEE   
2.3.6  PALIFICAZIONE IN FONDAZIONE   
2.3.7  MURATURE E CONGLOMERATI   
2.3.8  DEMOLIZIONI DI MURATURE   
2.3.9  FERRO TONDO PER CALCESTRUZZO   

2.3.10  GABBIONI METALLICI   
2.3.11  MANUFATTI IN FERRO - PARAPETTI IN FERRO TUBOLARE   
2.3.12  CARREGGIATA   
2.3.13  TUBI DI CEMENTO   
2.3.14  CIGLI E CUNETTE   
2.3.15  PARACARRI - INDICATORI CHILOMETRICI - TERMINI DI CONFINE   
2.3.16  SEMINAGIONl E PIANTAGIONI   
2.3.17  MATERIALI A PIE' D'OPERA O IN CANTIERE   
2.3.18  MANO D'OPERA   
2.3.19  NOLEGGI   

    
 


